DIVENTARE ITALIANI

Di Giovanni Bechelloni

CAP.1 ITALIA PROMESSA

Si possono considerare 3 regimi all'interno della storia italiana (monarchico, prima repubblica, seconda repubblica), è possibile affermare che il passaggio al quarto regime della storia dell'Italia unita avvenga in forma “continuista” con la quale si realizzò il passaggio dall'Italia monarchico liberale a quella monarchico fascista oppure in una forma di rottura più netta. Dopo il crollo del comunismo c'è stata una ridefinizione della “promessa” e della sua “interpretazione” da parte delle classi dirigenti che ha portato all'avvento di Tangentopoli che si è risolta nell'individuazione di pochi capri espiatori. Secondo Bechelloni accanto ai legami di appartenenza primari della famiglia e della coppia, della comunità di residenza o di lavoro ci sono 3 tipi di identità che sono tra loro strettamente interconnessi: 

· l'individualizzazione: sentimento di unicità e irripetibilità di ogni destino individuale

· l'amicizia socievole: legami sociali temporanei e suscettibili di creare ambienti e situazioni favorevoli agli scambi di ogni tipo

· nazionalità: legami sociali immaginati, ma durevoli tra persone che si percepiscono appartenenti alla stessa comunità territorialmente delimitata.

Si confondono: nazione con Stato nazionale, nazionalità on nazionalismo, nazione con patria, nazionalità con etnia. 

L'etnia e i legami di sangue sono accessori non necessari al costituirsi di un sentimento di noità nazionale. Patria è un termine che è stato usato per molto tempo come sinonimo di nazione ma si riferisce a un sentimento più primario di quello di nazione; individua il senso di appartenenza alla comunità ristretta, vissuta e sperimentata in prima persona. Nazione invece ha a che vedere con un senso di appartenenza che si sviluppa a livello simbolico e ha a che vedere con il diffondersi della stampa , l'uso della lingua scritta, cinema, radio e televisione, questi sono diventati nel corso del secolo i più potenti mezzi di nazionalizzazione nella maggior parte dei paesi industrializzati e anche in Italia. Nazionalismo e razzismo sono idee che non derivano necessariamente dalla nazionalità. Ci può essere nazione e nazionalità senza nazionalismo e razzismo. 

CAP.2 FORMAZIONE DELLA CLASSE DIRIGENTE E CULTURA POLITICA

La formazione della classe dirigente  è un problema al quale si  è dedicata un'attenzione insufficiente sin dagli inizi della storia italiana nazionale. Nell'Italia liberale, quella monarchica, il problema di formare una classe dirigente nazionale fu presente e qualche tentativo fu realizzato per creare istituzioni educative adeguate. Non furono risolti però 2 problemi:

· come superare le le diversità esistenti e secolarizzate tra gli stili di esercizio del comando esistenti nei vari stati pre unitari

· come creare e stabilizzare canali di accesso alle classi dirigenti per i figli delle classi subalterne e per le donne

Vennero messi in atto risoluzioni parziali a questi problemi come il potenziamento della piccola rete di Collegi religiosi e la creazione e il potenziamento di una serie di licei ginnasi di tradizione che reclutavano quasi sempre i figli delle classi aristocratiche. Ci fu poi il potenziamento delle università e la creazione di nuove facoltà. E' all'interno dell'Italia repubblicana che avvennero grandi cambiamenti per lo più non governate da strategie specifiche. Da un lato vengono depotenziate gradualmente le sedi tradizionali di formazione delle classi dirigenti (sparisce quai del tutto la rete di Collegie si aprono di più al reclutamento femminile). La selezione ancorata all'origine sociale prevale ancora su quella meritocratica. Durante il cinquantennio post bellico si avranno due grandi fasi. La prima arriva fino agli anni 70 e vede protagonisti i partiti di massa che determinano una:

· democratizzazione e allargamento delle posizioni al ruolo di dirigente

· trasformazione profonda dei canali formativi con la scuola media unica e la liberalizzazione dell'accesso all'università

In  questa prima fase il partito politico diventa determinante non solo per il reclutamento nella classe politica ma anche per il reclutamento a molte altre posizioni di dirigente in un  pluralità di campi. Gli interventi di riforma sul sistema scolastico e universitario da un lato vanno nella direezione di rendere possibile una formazione più di massa ma dall'altro riducono il valore formativo dell'istruzione a tutti i livelli, scema l'eccellenza. 

Nel corso della seconda fase che va dagli anni 70 ai giorni nostri il canale di reclutamento partitico è meno importante e sopratutto cambia di segno dal punto di vista sociale. Il reclutamento stavolta avviene nell'ambito della nuova classe medi allargata promuovendo persone che hanno titoli di studio (sia pur svalutati). In questa fase si depotenziano anche i tradizionali concorsi e quelli più severi vengono disertati dai concorrenti. Il “buono” (a livello di corsi, insegnanti, facoltà) esiste ancora ma non viene più certificato o pubblicizzato da criteri di selezione all'ingresso o all'uscita. 

I problemi che rimangono irrisolti sono:

1. se la scuola non seleziona in base ai meriti in modo trasparente, la selezione avverrà altrove in base a criteri meno universalistici tra i quali l'appartenenza sociale, familiare, amicale e clientelare.

2. Nella formazione della classe dirigente il sistema formativo gioca un ruolo troppo marginale e non riesce a correggere quasi per nulla gli orientamenti particolaristici. 

Osservando l'ultima stagione politica sembra uscire definitivamente dalla scena  non il politico di professione bensì l'intellettuale politico. I vertici della classe politica nazionale infatti avevano come comune denominatore quello di essere costituiti da persone che avevano abbracciato la politica a partire da una vocazione intellettuale. Il rischio che si corre nella fase attuale è quello che ai politici intellettuali di un tempo si stanno sostituendo i politici “puri”, privi di spessore intellettuale o politici improvvisati capaci di impersonare agli occhi dell'elettorato virtù umane semplici. Se tali tendenze si consolideranno per Bechelloni il rischio che si corre è quello del nascere di una nuova forma di ideologizzazione della lotta politica che porterà a una polarizzazione: da una parte sulla scena pubblica ci saranno pochi grandi temi dibattuti e semplificati dai media e dall'altra nei retroscena delle stanze del potere ci sarà la presenza di una nuova oligarchia che prenderà decisioni senza la conoscenza dei molti e senza il pubblico dibattito. Bechelloni è pessimista su questi fatti come lo dimostrano i discorsi dei media giornalistici. E' presente una cronaca che non riesce a inseguire i fatti: risultati elettorali che non vengono pubblicati, commenti a ruota libera su fatti che non sono accertati, invettive polemiche molto di colore e poco di sostanza. Come se la “verità” delle cose sia diventata per miracolose circostanze tutto a un tratto trasparente e facilmente attingibile. L'Italia per lui si è trasformata dalla mattina alla sera in un gigantesco bar dell'angolo. 

CAP.3 ITALIANI

Bechelloni cerca di capire l'Italia così com'è e non come ci farebbe piacere che fosse. Per fare questa operazione è importante comprendere il peso della storia. Questo peso può avere due significati: può ingombrare la memoria rendendola prigioniera del passato e poco orientata verso l'avvenire oppure può essere fonte di creatività e felicità per gli uomini. L'Italia possiede un passato ingombrante perché troppo ricco che può essere di ostacolo all'innovazione. Come ogni figlio deve “uccidere” metaforicamente i proprio genitori per orientarsi verso il futuro cosi devono fare l'Italia e gli italiani. Il passato e la storia non vanno però ignorati bensì conosciuti per poterlo conservare in modo selettivo. Occorre elaborare un “neopassato”. Il punto di partenza per la rivisitazione del passato e la frase di D'Azeglio “l'Italia è fatta, dobbiamo fare gli italiani”. Questa frase ripetuta molto nei giorni nostri pesa come un macigno. In realtà è una frase infelice impregnata di disprezzo elitario e vocazione pedagogica di bassa lega. Gli italiani e le italie infatti esistono da tempo. Bechelloni rivisita il percorso costruito dalle elites intellettuali e dirigenti di ispirazione illuminista che si sono orientate sempre in direzioni esterofile ossessionate dai modelli di oltralpe, mettendo sempre l'accento sulle nostre mancanze. Al posto della categoria dell'ARRETRATEZZA lui utilizza quella della PRECOCE MODERNIZZAZIONE riguardo la nostra storia preunitaria. La nostra identità era costituita in origine da una mescolanza originaria tra etnie e culture che ci rende differente dalle altre nazioni europee nonché la “prima nazione moderna” al pari di come sono stati definiti gli USA. Il territorio italiano è sempre stato aperto alla mescolanza culturale. Da rivalutare è anche il ruolo della chiesa che molti storici hanno definito come un potente ostacolo all'unificazione italiana. La chiesa cattolica è italiana e anche “romana”e trova in Roma, nelle istituzioni e nelle culture di quel grande impero l'ispirazione e l'esempio. La chiesa non è da questo punto di vista un corpo estraneo all'Italia ma è essa stessa un prodotto della storia e delle cultura italiana quindi elemento imprescindibile per la definizione dell'identità nazionale. In italia il messaggio di Cristo e del vangelo è stato declinato con sfumature e specificazioni che la rende diversa da quella che è la chiesa cattolica spagnola, francese o americana. Il nostro Dio è un dio d'amore , portatore di tolleranza e perdono non un dio severo punitivo e terriblistico più tipico delle altre tradizioni cattoliche. Questo dio che comprende e perdona è in sintonia con altri aspetti del carattere italiano dettati dalla necessità di coesistere, commerciare e interagire con culture sempre diverse. In Italia non ci sono mai state guerre di religione incisive e profonde, questo è dovuto all'abitudine del “mercanteggiare” che ha sempre spinto nella direzione di cercare e trovare compromessi piuttosto che coltivare divisioni. 

Il biennio 1943-45 quello del passaggio del fronte rappresentò per quasi tutti gli italiani un “learning process”. Il territorio fu infatti attraversato per ben due volte da eserciti stranieri (tedesco e americano). Fu un vero e proprio processo di apprendimento che da subito viene capitalizzato attivando un processo di mobilitazione sociale che proseguirà negli anni del dopoguerra. Proprio da  questo biennio nasce un lungo processo di nazionalizzazione che rende il popolo italiano più unito di quanto non lo fosse mai stato. Gli italiani infatti oggi sono più uniti di quanto non lo fossero prima, sono uniti da un mercato nazionale, da una lingua, da una televisione nazionale. Tutto questo processo NON È il frutto di un lavoro di un progetto organizzato da elites dirigenti, governi o partiti.  Il biennio fatale ha attivato una specie di “sogno italiano” versione italiana del sogno americano, come fattore moltiplicatore di energie lavorative, di traiettorie di mobilità geografica, di investimenti sul destino proprio e dei figli. Da noi è presente e viva nella nostra coscienza e memoria collettiva una visione dell'Italia come “grande malata”. Ci sono ampie tracce intorno a noi nella nostra cultura collettiva dell'opprimente peso del fato, del senso di colpa diffuso che tende ad accertare l'idea che a pensare male ci si indovina e che la ragione è dei fessi e che chi fa del bene muore ucciso. Questi sono sentimenti collettivi anche espressi dai proverbi, spesso si pongono come ostacolo non solo al pensare in grande, a pensare bene ma anche alla crescita della coscienza civica, dello stato e dello spirito pubblico. Le nostre culture politiche post unitarie hanno finora cercato invano di rispondere a questo problema offrendo soluzioni parziali come la pedagogia post unitaria, la pedagogia fascista. 

CAP.4 ITALIA FUORI D'ITALIA

Ci sono molte immagini dell'Italia, infatti è più facile pensare a una pluralità di Italie piuttosto che a un unica immagine che tutte le ricomprenda. L'identità italiana è dunque un identità problematica. Ci sono italie che si delineano secondo specifiche memorie regionali o locali: siciliane, salentine, calabresi, sarde abruzzesi e molisane e così via in una ricca gamma di tradizioni diverese caratterizzate da sentimenti di appartenenza fortemente radicati. Accanto a queste italie del territorio ci sono quelle delle culture del lavoro (marinai, pescatori, contadini, mercanti). Nel periodo post unitario si costituisce un'altra grande immagine dell'Italia, quella legata alle ondate migratorie che lasciano il paese alla ricerca di destini migliori, quella della grande proletaria che si muove. Infine vi è un altro gruppo di immagini raffiguranti l'Italia e sono quelle costruite sulla grande cultura: classica, rinascimentale barocca e scientifica, illuministica e risorgimentale. Gli italiani sono un po' tutti figli di tanti popoli diversi. Per Bechelloni l'Italia è il più antico dei paesi europei, il più simile agli USA e cioè alla prima nazione moderna che si costituisce come nazione sulla base di una pluralità etnica e culturale. L?identità italiana è costituita da una pluralità di percorsi e di tradizioni, in modo analogo all'identità americana. La coesistenza delle diversità e la pluralità delle culture costituiscono il segno distintivo della nostra identità. Da qui l'analogia tra sogno americano e sogno italiano e tra l'immagine del melting pot e quella del CROGIOLO di culture che può essere proposta per il caso italiano. L'italia è ed è stata un ponte tra Nord e Sud, tra oriente e occidente. Il fatto che milioni e milioni di italiani abbiano imparato l'italiano e altre lingue moderne senza scordarsi il dialetto sta a significare che a differenza delle identità nazionali presenti in altri paesi quella italiana si costruisce attraverso un percorso complesso nel quale le piccole patrie e i familismi si sposano con la più grande patria italiana e col sentimento forte della propria individualità. Secondo Bechelloni il popolo italiano talvolta soffre di complessi di inferiorità dato che quando ci paragoniamo agli altri popoli ci viene la voglia di denigrarci. 

CAP.5 FRATELLI LONTANI

Il paradosso degli italo americani che prima si sono isolati nelle little italies e poi hanno dovuto “faticare” per diventare americani e per farsi accettare e solo dopo un lungo e tormentato percorso possono tornare a definirsi come italiani è un paradosso che trova anche negli ultimi 50 anni di storia un riferimento concreto. Solo per brevi momenti alla fine degli anni 50 durante il boom economico e con la vittoria dei mondiali di calcio del 82 c'è stata una ventata di orgoglio identitario . Il peso della storia è ancora oggi paralizzante. La storia dell'emigrazione attarverso lo scambio e il mescolamento di culture che provoca è un ingresso all'interno della storia dell'umanità intera. L'identità nazionale è importante ma come dimostra la vicenda italiana non è conseguente all'esistenza di uno stato nazionale. 

CAP. 6 BIENNIO FATALE

Le vicende occorse in questo biennio sono decisive per comprendere quello che Bechelloni considera una svolta importantissima per l'avvio del processo di nazionalizzazione degli italiani. In questi due anni infatti la stragrande maggioranza degli italiani ha sperimentato per la prima volta e di persona il sentimento della comune appartenenza alla patria. La seconda guerra mondiale divetna un FATTO SOCIALE TOTALE ed è diversa dalla prima che era cobattuta in trincea o da quelle napoleoniche che avvenivano su un campo di battaglia definito. E' diversa anche per quanto riguarda le vittime, nella prima infatti le vittime erano concentrate nel segmento più giovane e maschile della popolazione. I bombardamenti colpiscono le vie di comunicazione e le città, si semina morte e distruzione tra le popolazioni civili. La novità infine è che nella seconda guerra mondiale si realizza il fenomeno della lotta partigiana , un ulteriore elemento che rende labili i confini tra soldati e civili.  La maggior parte degli italiani di allora aveva un'esperienza molto limitata del mondo sociale esterno alla cerchia familiare, del vicinato o della piccola comunità. Le diversità che essitevano tra italiani si ANNULLANO o quasi a contatto con le diversità ben più profonde e radicali degli stranieri, i quali trattano gli italiani come italiani, senza stare a distinguere. E' proprio lo sguardo degli stranieri che riconosce un identità italiana unitaria e coerente unito allo sguardo degli italiani sugli stranieri che contribuisce a rendere visibile l'identità italiana. Tra l'istituzione famiglia che durante la guerra celebra la sua forza di sempre e l'istituzione stato che durante la guerra si sfascia e non regge alla prova si viene a costruire una realtà intermedia indipendente dalla famiglia e dallo stato che è la COSCIENZA COLLETTIVA NAZIONALE. Proprio la violazione del territorio italiano da parte della guerra lo ha reso tale e ben riconoscibile. 

Se sono il territorio e la discendenza gli elementi primordiali che determinano l'appartenenza nazionale, prima ancora della lingua e della religione è difficile negare l'evidenza di una nazionalità italiana preesistente all'Unità politica. E' la paura del nazionalismo, del suo risorgere, dettata spesso da una lettura parziale e riduttiva dei processi sociali, culturali e olitici attivatisi dopo il crollo nei paesi dell'est, che impedisce di parlare di nazionalità. La vera sfida è comprendere perchè gli esseri umani considerino il territorio una cosa seria, dato che anche in presenza di un governo mondiale il senso di nazionalità sarebbe diffuso e radicato e non influenzabile da governi o fattori esterni. Dunque ricapitolando da un lato c'è una storia di classi dirgenti che propongono sotto i 3 diversi regimi, 3 diverse promesse alla domanda implicita di costurire uno stato nazionale. Dall'altro lato c'è la storia di italiani che acquistano progressivamente maggiore consapevolezza del loro essere parte e protagonisti di una storia e di un destino comuni. Il principale problema italiano è far emergere una classe dirigente che sappia aderire, interpretare e rappresetnare il forte senso di appartenenza degli italiani, il loro essere portstori di una nazionalità radicata ben più di quanto non lo fosse 50 anni fa. 

CAP. 8 NAZIONALIZZAZIONE DEGLI ITALIANI

Uno dei retaggi più nefasti del fascismo e del nazismo è costituito dalla pioggia di significati disforici e negativi che si è attaccata a termini come nazione, patria, razza e etnia. Specie in paesi come l'Italia e la Germania è difficile usare tali parole senza rischiare di essere identificati in partenza. L' uso e l'abuso della parole nazione e patria nella forsennata politica fascista di nazionalizzazione degli italiano hanno avuto come conseguenza l'espunzione dei due termini dal lessico abituale degli italiani per oltre 40 anni. Destino simile e per certi versi peggiore hanno subito le parole razza ed etnia inesorabilmente associate a nazionalismo, razzismo, pulizia etnica. Il retaggio è nefasto  perchè impedisce di pensare usi e significati divers, impedendo un lavoro di riflessione e di ricerca sui temi e aspetti essenziali della nostra contemporaneità. L'uso improprio passatista, polemico e sfuocato di termini come nazione e patria associati a nazionalismo pouttosto che a nazionalità a etnia piuttosto che a identità è uno dei tanti segnali delle difficoltà che si incontra a fare i conti con un passato che non vuol passare. 

CAP. 9 IL CAMPO DELL'OFFERTA DELLE IMMAGINI DELL'ITALIA

La situazione italiana non è stata esaminata alla luce delle sue peculiari specificità ma alla luce di ciò che mancava rispetto ad altre situazioni, ad altri processi giudicati migliori o vincenti. Di qui nasce tutta una tradizione interpretativa che csotruisce l'oggetto “storia d'Italia” con attributi negativi come ritardo, arretratezza, mancato sviluppo e cosi via. Per CAMPO DELL'OFFERTA si intende l'insieme dei circuiti culturali che contruibuiscono a plasmare l'offerta dei messaffi culturali: stampa e mass media, scuola e università, teatro e musica, letteratura e arte. Con l'espressione campo si intende alludere al fatto che i circuiti dell'offerta sono tra loro più o meno collegati da regole implicite o esplicite di funzionamento. Con l'espressione “immagini d'Italia” non ci si riferisce solo agli espliciti indicatori di italianità presenti nell'emittenza dei messaggi né solo all'emittenza italiana. Sono compresi infatti i messaggi che si riferiscono ai modelli di identificazione, alla noità italiana. Ma anche i test mass mediatici di altri paesi trasmessi in Italia. Bechelloni sostiene che il doppiaggio abbia italianizzato i modelli culturali americani creando uno speciale prodotto culturale idbrido. Sarebbe sbagliato ritenere che le parole e le immagini che richiamano all'italianità significhino una ripresa degli spiriti nazionalistici. Non c'è nulla in tali presenza che possa ricordare il progetto pedagogico post risorgimentale di fare gli italiani o peggio ancora quello fascista di forgiare una coscienza nazionale italiana. Sembra piuttosto che ci si trovi di fronte a un fenomeno nuov, per la prima volta nella storia plurimillenaria d'Italia si rende visibile un sentimento collettivo id appartenenza, un SENTIMENTO DI NOITÀ. Questo sarebbe il segnle esteriore di un processo di trasformazione che ha reso finalmente compatibili fra loro appartenenze che erano stare per lungo tempo problematiche. Ci s trova oggi davanti a un processo di “ri compattazione delle identità” non tanto nella direzione di ricostruire le dure e monolitiche identità di un tempo ma nella direzione di costruire identità flessibili e molteplici. La storia delle incomprensioni delle elite intellettuali con il resto della società è continuata anche nel secondo dopoguerra producendo risultati paradossali: la maggior parte degli sviluppi e delle trasformazioni che si sono avuti in Italia non solo non erano state previste ma sono avvenuti contro le aspettative e i suggerimenti della pedagogia intellettuale. Si potrebbe dire che gli italiani si “sono fatti da sè”.  

Tornando al paragone fra melting pot americano e crogiolo itaniano si potrebbe dire che come l'America si è costruita una sua identità contrapponendosi all'europa così l'Italia di questi anni ha costruito una sua identità anch'essa fragile e insicura contrapponendosi a quell'immagine elitaria e illuministica che gli intellettuali italiani avevano costruito di un Italia migliore modellata sui grandi paesi europei. Questa nuova immagine dell'Italia un misto di modernità e tradizione, di cattivo gusto e di benessere, di rampantismi e cafonaggini non è stata costruita dagli intellettuali: è il risultato di un prcesso di mobilitazione sociale diffusa nel quale ha svolto un ruolo essenziale nuovi gruppi dirigenti emersi dal nulla. Bechelloni utilizza l'immagine di crogiolo e di melting pot per descrivere una situazione magmatica, di movimento, trasformazione, mescolamento che aveva radici antiche nella storia delle genti italiche e traeva suggestioni dalla comparazione con processi sociali simili avvenuti negli USA. 

CAP.10 LE GRANDI RIMOZIONI

La nascita dello stato italiano è stata frutto della volontà di una classe dirigente minoritaria, liberale e massonica che ha agito contro la chiesa. Anche se come abbiamo detto la chiesa cattolica era essa stessa un prodotto ed un eredità della cultura italiana, ed era derivante dal lascito dell'impero romano e dei suoi valori. La religione cattolica dunque è una componente forte della cultura popolare degli italiani. Lo stato italiano nasceva dunque con caratteri elitari e di classe e contro il popolo italiano o meglio contro la cultura popolare del tempo. Al contrario di quanto disse D'Azeglio gli italiani esistevano di già soltanto che erano diversi da come li desiderava quella classe dirigente laica e massonica, cosmopolita ed esterofila. Bechelloni chiama queste osservazioni come la QUESTIONE ROMANA. 

IL fascismo è stato importante per varie ragioni fra cui il tentativo di costruire con straordinario impegno una “religione civile” accentuando l'uso del grande passato storico dell'Italia e poi perchè realizzò una conciliazione tutt'oggi valida con il Vaticano. Ma la costruzione fascista era fragile. La nuova classe dirigente nata dall'antifascismo si sentirà obbligata ad abbandonare tutte le strade di conciliazione fra istituzioni e popolo percorse dai regimi precedenti. Questa è la 
QUESTIONE FASCISTA. Infine troviamo la QUESTIONE COSTITUENTE ovvero il fatto che la Costituzione stesa subito dopo la scelta repubblicana sembra non tener conto dei precedenti regimi ma sembra che De Gasperi siamo come Cavour ovvero che la nazione sia appena nata come se fosse il primo regime. Nell'arco di pochi anni gli italiani sono stati sollecitati a 3 tipi di fiducia e di lealtà verso lo Stato e le istituzioni quindi, questo spiegherebbe la loro diffidenza nei confronti dello Stato. 

CAP.11 TRE STORIE ITALIANE 

L'audience televisiva nella stagione 96-97 ha mostrato segni di stanchezza, euforicamente commentati dalla stampa, “ladri si nasce” di Pingitore viene visto da circa nove milioni e mezzo di persone. Un successo così eclatante non viene messo in rilievo dalla stampa né commentato se non da Aldo Grasso sul Corriere che vi si scaglia contro definendolo indecente. Il successo  di questo film è stato considerato imbarazzante per un iflm one shot (trasmesso tutto in una serata e fatto per la tv). Il successo di questo film è dovuto alla sua promessa di portare lo spettatore sin dai promo in un mondo a lui ben noto. Gli attori sono tutti volti noti e notissimi e consentono allo spettatore di sentirsi a casa, la trama è costituita da un canovaccio che lega tra loro una quindicina di episodi di corruzione costituiti dal passaggio di bustarelle e tangenti da una mano all'altra in un girotondo infernale e giocoso insieme. Ma è davvero imbarazzante il successo di Ladri si nasce? Il fil tratta in modo ironico e farsesco da Bar Sport sparlando di tutto e di tutti e ingigantendo situazioni Assistiamo nel rpcedere del film a un susseguirsi di episodi verosimili e farseschi durante i quali si rappresentano riuscite e inventive prove di corruzzione per ottenere ciò a cui non si può aver diritto per mancanza dei requisiti necessari. Lo scopo del film non sembra essere quello di voler rappresentare un Italia corrotta in cui la corruzzione è così diffusa da richiedere un autoassoluzoine generale, lo scopo è più sottile ovvero quello del “castigat ridendo mores”, con l'apparenza di buttarla sul ridere ma sulla risata amara di Tangentopoli . 

Anche il caso della fiction rai Commesse risulta interessante. Molti per spiegarne ilsucceso hanno posto l'accento sul realismo del plot e dei personaggi come a dire che la realtà paga. Gli stessi autori hanno avuto una sorta di ispirazione neorealistica. La serie si avvale di dispositivi seriali sapientemente costruiti e dosati nel corso dell'intero sviluppo narrativo, c'è un registro realistico e uno favolistico, il dramma e la commedia. E' proprio l'intreccio tra modernità e tradizione, tra continuità e trasgressione che si nota la rottura che la serie opera con la precedente fiction italiana. 

Un altro successo stavolta ritenuto aspettato è stato quello di Padre Pio di Carlo Carlei. Essa ci presenta un immagine di Dio basata sull'amore e più capace di perdonare che di punire in contrasto con le concezioni di altre chiese cristiane e della stessa chiesa cattolica caratterizzata in altri paesi da una minore presenza della Madonna e con un Dio più terribilistico e punitivo che perdonante. 

DIVENTARE CITTADINI DEL MONDO

CAP 1 IL CONCETTO DI SVOLTA COMUNICATIVA

Il concetto di “svolta comunicativa” viene in mente a Bechelloni per concettualizzare le trasformazioni societarie in atto nel mondo che sono state attivate dalla rivoluzione comunicativa ovvero un insieme di processi sociali e culturali. La svolta comunicativa esprime l'esigenza che si possa e si debba lavorare e combattere per intervenire nella trasformazione e contruibuire alla nascita di qualcosa che molti chiamano “società dell'informazione” ma che dovrebbe chiamarsi “società della comunicazione”.Questa dovrà essere caratterizzata dalla centralità dell'essere umano inteso come individuo persona come protagonista della propria biografia e regista della propria identità. Lui individua nella comunicazione “disturbata” o disturbante una delle principali cause del presente stato delle cose. I disturbi della comunicazione impediscono di cogliere a livello diffuso quale può essere la leva principale che può essere messa in moto  per contenere i conflitti distruttivi per gettare le basi di una sfera pubblica mondiale. 

CAP. 2 INVESTITI DAL VENTO DELLA STORIA

Per miliardi di persone l'attacco terroristico all'America dell'11 settembre ha significato in modo più convincente della 2 guerra mondiale la vulnerabilità a cui ciascuno di noi è esposto per il solo fatto di abitare il pianeta terra. Sia che si sia a favore o meno della globalizzazione o della guerra il fatto sociale che non è possibile non percepire è costituito dall'irrompere della storia nella vita di tutti noi. Prima dell'11 settembre era possibile pensare che la globalizzazione fosse un processo transitorio al quale ci si poteva sottrarre e che la maggior parte degli esseri umani avesse potuto continuare a vivere al riparo dal vento degli eventi e della storia. In realtà non era così ormai da tempo ma molti continuavano a pensarlo. Il vento ci ha costretti a stare vigili e a  preoccuparci per il nostro destino. Per la prima volta l'espressione “cittadino del mondo” fino ad allora usata con orgoglio da pochi che si consideravano come “illuminati” è diventata un espressione denotativa che serve a prendere atto di una realtà di fatto: come abitanti del pianeta terra siamo tutti inequivocabilmente anche cittadini del mondo. Non si è determinata quella netta spaccatura del mondo in due parti come era parzialmente accaduto con la guerra fredda. Non ci sono state nemmeno le avvisaglie di uno scontro di civiltà. C'è stata solo la vulnerabilità per tutti. Le persone dunque si sono attivate e si sono connesse al mondo, questo perchè si sono sentite coinvolte. Si è attivato un LEARNING PROCESS. L'11 settembre ha costretto tanti a percepire il vento della storia.

CAP.3 RIVOLUZIONE COMUNICATIVA E SVOLTA COMUNICATIVA

Leggere l'evento dell'11 settembre in chiave comunicativa come attivatore di un learning process significa sottrarsi a quel processo di imputazione delle colpe che ha portato molti a riproporre lo schema noi\loro, buoni\cattivi, amici\nemici. Il vento della storia attiva paura e incertezze ma anche energie e volontà. Due effetti principali dell'attacco terroristico: 

· visibilità concreta della globalizzazione e della vulnerabilità umana

· un numero certamente limitato rispetto alla totalità della popolazione ma comunque estesto di persone è stato sollecitato dal grande evento a studiare, cercare risposte

La svolta comunicativa viene a collocarsi a cavallo fra 3 eventi. Il primo è la seconda guerra mondiale, la più sconvolgente che mai ci sia stata. Il secondo è il perfezionarsi di scienze e tecnologie che daranno vita all'energia nucleare, alla televisione e ai computer. Il terzo è costituio dalla messa a punto di teorie come quella dell'informazione o della comunicazione che avranno un enorme influenza. Dopo la seconda guerra mondiale il processo di allargamento della sfera pubblica procede in modo sempre più veloce coinvolgendo milioni di persone attraverso la rivoluzione dei consumi e la nascita degli stati, il diffondersi dei regimi liberal democratici e l'allungamento della vita. L'11 settembre in questo contesto si pone come spartiacque fra un prima e un dopo. Un prima caratterizzato dall scarsa rilevanza delle opinioni pubbliche, prima di quella data era presente la preoccupazione di alcuni opinion leaders per lo strapotere degli USA, ma dopo aver toccato con mano la vulnerabilità del potere imperiale americano, ora invece è nata la consapevolezza di regolare politicamente i conflitti per evitare che diventino reciprocamente distruttivi. 

CAP.4 ABUSO DI PAROLA: LE PAROLE DERUBATE DEI LORO SIGNIFICATI ORIGINARI

Per Bechelloni se vogliamo come italiani e come abitatori del mondo riempire di speranza la nostra vita dobbiamo imparare l'arte dell' OTTIMISMO MILITANTE ovvero riscoprire il senso profondo della nostra storia per coltivare quella vocazione universalistica che talvolta illuminato il nostro passato. La comunicazione per lui non riguarda le macchine, si abusa della parola intelligenza attribuendola alle macchine. La parola comunicazione è stata anch'essa abusata e tradita. Si è cominciato con l'inserimento della parola con l'espressione mass media of communication e gli informatici hanno chiamato la tecnologia dell'informazione “tecnologia della comunicazione”. Comunicazioni vengono chiamate anche le transazioni finanziarie e i mezzi di trasporto. Il furto e l'abuso sono stati talmente innavertiti che oggi chi si occupa della mente umana pens aid poterla trattare come un pc. Molti termini dal campo della fisica e dell'informatica sono stati trasferiti al campo dell'umano e del sociale. Con l'effetto paradossale di impoverire la capacità degli esseri umani di fare esperienza. Questa è stata la TECNOLOGIZZAZIONE DELLA COMUNICAZIONE UMANA, una sorta di ipersemplificazione della complessità. La maggior parte degli esseri umani sembra disorientata di fornte alla valanga informativa che quotidianamente la investe. Il ciclone informatico sta banalizzando la comunicazione svuotandola dei suoi significati specifici. E' allora necessario rifarsi alle origini. La comunicazione è un problema attivato dal germogliare di società aperte: dal passaggio dalla solidarietà meccanica e dai ruoli ascritti delle tradizioni alla solidarietà organica e i ruoli elettivi  delle modernizzazioni permanenti. Dalel società chiuse a quelle aperte. La comunicazione diventa una risosrsa solo a partire dalla conoscenza del problema, cioè dalla capacità di capire che è difficile entrare in comunicazione con sé stessi e con l'altro. La società della comunicazione di oggi è solo una società dell'informazione, una società di controllo e comando incapace di convocare gli esseri umani al dialogo. 

CAP.5 COMUNICAZIONE COME PUNTO DI VISTA E COME RISORSA

La comunicazione non è una tecnologia anche se di esse si serve, non è nemmeno una scienza anche se è oggetto della conoscenza scientifica. La comunicazione è un processo che ha il fine di costruire relazioni cooperative anche di tipo conflittuale. La comunicazione è DISTURBATA o DISTURBANTE quando respinge quando chiude e rifiuta e non convoca al dialogo. Non ci può essere dialogo quando l'altro non viene convocato come interlocutore. Un atteggiamento anticomunicativo può essere considerato quello dei terroristi o comunque quello di chiunque si ritenga depositario di Verità. 

CAP. 6 MASSE O INDIVIDUI NELLA SFERA PUBBLICA?

Ai grandi numeri in genere si attribuiscono connotazioni negative e pericolose, come se la numerosità non fosse costituita da tante singolarità, come se gli esseri umani per il solo fatto di essere aumentati di numero avessero perduto i loro tratti specifici che rendono ciascuno unico e irripetibile. I grandi numeri sono visualizzati come masse che affollano le strade e le piazze e che vociferano feroci. Tutta la storia moderna e contemporanea a partire dalle tre rivoluzione (francese, inglese e amiercana) può essere letta come la storia del'inclusione e dell'integrazione dei grandi numeri o di quelle che sono state chiamate dall'800 “masse”. I grandi numeri hanno fatto il loro ingresso in politica attraverso i sindacati e i partiti che non a caso assumono la denominazione “di massa”. Fino al paradosso dei giorni nostri dove per indicare un processo opposto alla massificazione si usa l'espressione “individualismo di massa”. La parole usate per indicare questi aggregati di individui che stavano entrsando in determinati ruoli sociali ha operato una drastica riduzione di complessità. L'uso della parola massa oscurava la realtà di un processo di differenziazione sociale , di individualizzazione che stava caratterizzando la società. Siamo di fronte a un paradosso. Non solo viene usato il nome sbagliato per definire una realtà sociale e un processo ma venne scelto il nome che negava proprio ciò che stava accadendo, perdipiù caricandolo di un'accezione negativa. Massa è stato usato come sinonimo di folla. Da questo derivano molti degli attributi negativi dati a questa parola. Chiamare masse tutti quegli individui che si rendevano visibili e presneti e chiamare massificazione i processi sociali di differenziazione che li riguardavano è stato un modo per tenerli a distanza, negarne l'esistenza e non prenderli in considerazione da parte delle elites. Con il collasso del comunismo si dimostra quello che il crollo del nazismo (per la sua troppo specifica e breve storia) non aveva potuto dimostrare fino in fondo: che solo le costituzioni (economiche, politiche, culturali) che hanno dato vita alle fragili, ma durature nel tempo perchè flessibili, scoeità aperte sono capaci di reggere le sorti di una comunità nella quale la sfera pubblica è in grado di allargarsi per includere via via i nuovi venuti. 

CAP.7 SMARRIMENTO DI FRONTE ALL'IGNOTO

Mai prima era accaduto che miliardi di esseri umani si trovassero accomunati al di lò delle fedi e delle culture di ciascuno dallo stesso sentimento di incertezza riguardo al proprio destino nel mondo. Questo è uno dei risultati più visibili della globalizzazione di cui tanto si parla. Questo sentimento di smarrimento è quello che dovette accompagnare i nostri progenitori  ovvero quei piccoli gruppi di esseri umani che abitavano l'Africa e che a un certo punto della loro vita si fecero consapevoli della loro personale morte. Quello smarrimento di fronte all'ignoto e la consapevolezza della propria morte fu all'origine di una svolta epocale. Da quella consapevolezza presero avvio le pi

ù specifiche virtù dell'essere umano, pensare, comunicare creae e costuire civiltà. Questa ANALOGIA
 è importante. Il nostro attuale smarrimento è ingigantito attraverso i media dopo l'11 settembre. Dobbiamo imparare ad agire imparando a convivere cone le nostre incertezze e le nostre paure aderendo al nostro presente proiettandolo in un futuro degno di essere vissuto.

CAP. 8 CONTRO IL NIHILISMO: UNA SFIDA PER LA SPERANZA

Nel secolo scorso si sono diffuse correnti culturali NIHILISTE che hanno ripreso in termini post moderni vecchie profezie apocalittiche sulla fine del mondo. Ancora oggi queste paure originate da ceppi religiosi sopravvivono intrecciandosi con le paure più terrene e laiche scaturite dalla perdita di fiducia nei riguardi della scienza del capitalismo e del progresso, della democrazia e di altri elementi che hanno preso il posto nel cuore di molti esseri umani di piccole e grandi religioni. Il pericolo per Bechelloni sta nel nihilismo, quella speciale malattia della mente che è nata, sviluppata e continua a svilupparsi nel cuore della civiltà occidentale. È la forma estrema del razionalismo acritco, il figlio bastardo della dea ragione. È la cinica risposta dell'intellettuale sradicato e frustrato che non potendo o riuscendo ad essere uomo di potere contribuisce alla costruzione di un idologia, quella nihilista, che ha lo scopo di togliere la speranza agli esseri umani. Il nihilismo si riveste di forme umili ma è un ideologia potente perchè capace di depotenziare le forze positive che albergano in ogni essere umano. Forze che altrimenti sarebbero accese e alimentate dalla volontà di perseguire scopi. Il nihilismo è portatore di morte, negatore per definizione di qualsiasi verità , alimentatore di uno SCETTICISMO RADICALE che lo porta a disprezzare il mondo, a prendere le distanze da tutto a favorire il disincanto di “chi la sa lunga”, a predicare la satira e l'ironia come le forme espressive più adatte. E' pericoloso proprio perchè non viene percepito come pericolo. Il nihilismo è molto efficace perchè sembra essere portatore di un sapere più sofisticato. Esso è la matrice culturale del terrorismo. 

CAP.9 IL DESTINO DELL'ITALIA COME ATTIVATRICE DI COSMPOLITISMO E PRAGMATISMO

In quanto popolo italiano noi siamo abbastanza fortunati perchè ci troviamo collocati da sempre in un luogo geografico e culturale che è uno straordinario punto di osservazione sulle dinamiche e sui processi del mondo umano. Anche se spesso non riusciamo a trarre vantaggio dalla nostra collocazione. Con la civiltà etrusca e poi con quella romana enrtambe intrise di valori e tradizioni provenineti da nord, sud oriente e occidente l'italia è all'origine della civiltà occidentale, sia europea che americana. L'Italia è stata fina dall'inizio la sede della Chiesa Cattolica romana una delle istituzioni maggiormente orientata per vocazione e per scelta all'universalimo e al dialogo interculturale. Nonostante tutto questo noi stiamo vivendo l'attuale passaggio d'epoca ovvero la transizione da una società tradizionale a una società modernizzata e democratica in modi e forme che rendono tutti un po' insoddisfatti. Sembra anche che non siamo in grado di percepirci a livello di opinione pubblica come parte integrante del più vasto mondo globalizzato che ci crconda. 

CAP. 10 L'ITALIA COME RISORSA COSMOPOLITA

Bechelloni incontra la parola ITALICITA' in un articolo di Piero Bassetti. Per lui rappresenta il demos globale costituito da l'insieme delle comunità italiche globale e nel contempo locale. Comprende tutti coloro che apprezzano l'italic way of life, uno stile di vita e una cultura molto tipici e riconoscibili.  La parola italici può essere utilizzata per  individuare 3 tipi diversi di individui:

· gli italiani veri e propri: quelli che risiedono in italia o all'estero e sono cittadini italiani a tutti gli effetti

· gli italiani d'origine: cioè i discendenti da parte di padre o di madre di italiani a suo tempo emigrati altrove e insediativisi  permanentemente acquistando la cittadinanza e la lingua di altri paesi ma conservando l'impronta dei tratti culturali originari

· altre persone: variamente sparse nel mondo le quali pur non avendo legami parentali o di sangue con nessuna delle prime due tipoligie hanno adottato in tutto o in parte tratti culturali italianità

Gli italici sono costruttori sociali della italicità. Essa ha ache vedere con l'italianità ma non si confonde con essa perchè non è portatrice di connotazioni nazionalistiche, non si identifica con lo Stato italiano o con la nazione italiana. Ha un respiro più largo e un significato universale. Parlare di italici e di itallicità può servire per meglio mettere a fuoco ciò che ha caratterizzato e caratterizza la civiltà italica superando due potenti ostacoli. Il primo è costituito dal paradigma dello stato nazionali. Che ha prodotto per reazioni di segno opposto sia i miti nazionalistici della Grande Italia

e del Fascismo al potere sia i miti miserabilistici dell'italietta priva di grandezze. Il secondo è costituio dal nuovo paradigma multiculturale che si sta facendo strada negli ultimi anni annacquando le specifictà in un indistinto nuovo cosmopolitismo che sarebbe figlio della globalizzazione e della società dell'informazione. In secondo luogo parlare di italici e di italicità può servire come esempio di una modalità di approccio alla conplessità contemporanea. Può servire per mettere in luce che ogni grande civiltà umana si è costituita e si costituisce attraverso una complessa rete di relazioni che affondano nella natura umana e nelle molteplici istituzioni e configurazioni sociali che gli uomini incessantemente tendeono a produrre e riprodurre. Cioò significa che se si vuole costruire un mondo migliore occorre evitare di restare alla superficie delle cose, alla merda visibilità del multiculturalismo di facciato. Occorre prendere atto della persistente e macroscopica realtà degli Stati Nazionali (mai tanto numerosi e agguerriti) delle tante etnie e nazionalità che continuano a percepirsi come esclusive e che vivono la globalizzazione come forma mascherata di  neo colonialismo. Le civiltà come appunto quella italica sono e possono essere delle AGGREGAZIONI INTERMEDIE delle comunità transnazionali che possono favorire una tollerabile coesistenza pacifica in un mondo da percepirsi multipolare. Ciò vuol dire che bisogna lavorare sui contenuti della comunicazione che circolano nel mondo per costuirne una internazionale e interculturale meno stereotipata, meno ideologizzata e meno semplicistica. Altrimenti il politicamente corretto (cioè il relativismo ideologizzato figlio anche del nichilismo) soffocherà sul nascere qualsiasi sforzo che la volontà culturale sta facendo per mantenere la pace possibile.

CAP.11 ITALICITÀ, ITALOFONIA E MULTILINGUISMO

Un multiculturalismo felice non può che nascere da una lunga e radicata abitudine all'interculturalimo ioè a riconoscere  e praticare il riconoscimento e il dialogo tra le culture. Altrimenti il multiculturalismo serve solo a ghettizzare reciprocamente le diverse culture. E' necessario dunque attivare politiche pubbliche orientate al multilinguismo. Non solo nel senso di una pluralità di lingue in un paese solo ma di una pluralità di lingue parlate e scritte da ciscun individuo. Questo per far si che attraverso la conoscenza di più lingue gli individui si possano rendere consapevoli della complessità del mondo e mettersi in condizione di realizzare comunicazione interculturale e inter nazionalie. Per intendere meglio la direzione verso la quale Bechelloni ha intenzine di muoversi per lui è necessario fare una diversa concenttualizzazione dell'esperienza migratoria. Diversa rispetto al luogo comune che tende a ritenere l'esperienza migratoria come negativa ma addirittua distruttiva dell'identità umana. Essa non nasce da una fuga o da una cacciata se non in casi eccezzionali. Non è prodotta dal capitalismo ma nasce da una spitna propulsiva generata dall'immaginazione e dal desiderio. I migranti assomigliano a capitani coraggiosi e non a poveri disperati. L'esperienza migratoria è una risporsa per l'umanità, è portatrice di futuro, non è una disgrazia che nasce dalla disperazione. Nell'esperienza migratoria quando l'apprendimento id una lignua diversa da quella natia non avveien siamo di fronte a una patologia che si produce quando l'emigrante viene respinto. È solo attraveros il RITO DI PASSAGGIO dell'apprendimento della lingua che si può scommettere sull'esperienza migraotria come risorsa. L'esperienza migatoria degli italiani ci può essere utile per dimostrare empiricamente l'esistenza storica di processi comunicativi di lunga durata. Italici e italicità sono termini che derivano da plurisecolari processi di ibridazione culturale ed etnica. 

IL SILENZIO E IL RUMORE

CAP.1 TRA VENTI DI GUERRA E ITALICI NEL MONDO 

Nel libro si fa riferimento al termine “italicità”e “italici”. Il primo termine è utilizzato per identificare l'insieme di ciò che caratterizza la civiltà italiana come lascito di una lunga storia. Il termine italici invece è usato nel corso del libro in una duplice accezione. Da un lato (secondo il suggerimento di Bassetti) identifica persone sparse nel mondo che non hanno rapporti di consanguineità con gli italiani ma per qualche aspetto sono innamorati dell'Italia e ne condividono tratti dello stile di vita, della cultura, delle tradizioni. La seconda accezione ha un significato più generale che comprende 3 gruppi di persone accomunati dall'italicità:

1. Gli ITALIANI VERI E PROPRI: gli abitatori attuali dell'Italia

2. Gli ITALIANI DI ORIGINE: quelli che hanno legami di discendenza da italiani 

3. Gli ITALICI VERI E PROPRI: nell'accezione di Bassetti

Le ragioni per cui Bechelloni decide di occuparsi degli italici sono 2. 

RAGIONE 1: l'autore parte da una citazione di Prezzolini che scrisse “The Italian Legacy” tradotto col titolo “L'Italia finisce, ecco quel che resta” dove sintetizza le sue tesi sull'Italia da “italiano deluso”. Prezzolini sostiene che nove decimi dei modi con i quali il mondo moderno ha coscienza di se stesso derivano dall'Italia a parte la democrazia, la libertà politica, il valore del lavoro e della associazione umana. Egli mette a fuoco quello che lui chiama l'ENIGMA ITALIANO. Esso consiste nel fatto che nonostante le forze congiurate contro l'unità politica il paese rimase italiano.per lui è difficile spiegare come tutta la gente e le dinastie che misero piede sul suolo italiano si trasformassero in ambiente italiano oppure fossero assimilate dalla popolazione. Ciò che fa meraviglia è il trionfo della civiltà italiana sopra le divergenze di interessi, di razze, di lingue, di culture. Tentare di risolvere questo enigma è ciò che motiva la prima ragione di scelta di questo tema da parte di Bechelloni. 

RAGIONE 2: risolvere l'enigma italiano e carpire i segreti del “sentire italiano” può diventare molto importante per trovare la strada per avviare a soluzione i gravissimi problemi che minacciano di far saltare in aria tutti gli esseri umani e porre fine alla storia. 

Infine Bechelloni aggiunge un ultima ragione e cioè la natura PARADIGMATICA DELL'ITALIA, quello che è accaduto in Italia non ha rilevanza solo per coloro che ci abitano ma per tutti gli abitatori del mondo e non è un caso che siano maturate in Italia istituzioni come l'impero romano e la Chiesa che hanno tendenze universalistiche. 

CAP.4 GLI ITALICI COME RICCHEZZA NEL MONDO

Bechelloni racconta l'aneddoto del manifesto della Regione Lazio durante una sua visita a Roma con la scritta “La vera ricchezza dell'Italia sono gli italiani”. Egli intende parlare di italiani come ricchezza nel mondo con “orgoglio patriottico” ma non con orgoglio “nazionalistico”. La parola patria che oggi viene utilizzata solo nel contesto di un discorso costruito dall'avvento degli stati nazionali aveva e ha un significato più antico al quale Bechelloni si richiama: quello legato a un territorio concepito come “terra dei padri”, senza alludere necessariamente a discendenze di sangue.  Sono padri e madri in senso culturale. L'orgoglio patriottico dunque deve essere orgoglio per ciò che i nostri padri hanno fatto e noi che veniamo dopo dobbiamo trarre esempio e ispirazione dalle loro opere. Il riferimento ai padri non è un riferimento maschilistico o al sangue o all'ordinamento politico bensì al legami con una memoria collettiva che dobbiamo coltivare. Secondo Bechelloni l'uso della parola patria invece rinvia ad altre parole importanti appartenenti alla civiltà romana: PIETAS e VIRTUS. Questo discorso non può valere per tutti i popoli e tutte le culture. Non tutti i popoli e le culture hanno un passato come il nostro che ha lasciato tracce così visibili nel mondo ed è per questo motivo che altri popoli hanno costruito legami che passano attraverso il sangue, la razza o l'etnia. 

L'autore poi si sofferma sul tema delle diaspore italiche. L'identica italica infatti è figlia di diaspore antiche ed è per questo motivo che è stato sempre luogo di incontro e di miscelazione delle culture, di ibridazione e di contaminazione. Una miscela che dette origine nel tempo a uno speciale genius loci che andrebbe meglio coltivato ed esplorato. 

CAP.5 VERSO IL TRAMONTO?

L'autore sostiene che ci siano 2 fenomeni paralleli che nascono in contesti diversi ma che nell'attuale clima da guerra mondiale anomala e asimmetrica si stanno miscelando tra loro e stanno diventando senso comune nei minoritari ma numerosi ambienti giovanili e femminili del mondo occidentale. Il primo di tali fenomeni nasce nel contesto degli studi e delle ricerche di antropologia ed etnologia. Sono stati scoperti, studiati e valorizzati centinaia di gruppi umani denominati “culture” sopravvissuti con le loro lingue e con le loro tradizioni ai margini e negli anfratti più riposti sopratutto nei due continenti (Americhe e Oceania) rimasti da parte sino all'epoca delle scoperte geografiche. Lo studio e la valorizzazione di tali gruppi umani si sono estesi anche ad altri gruppi umani marginali o marginalizzati sparsi nel mondo. Gli studi etnologici e antropologici ossessionati dalla loro mentalità di natura positivistica, scientifica e classificatoria hanno contribuito a legittimare un diritto è a dir poco perverso. Il diritto cioè di ogni popolo a essere considerato una cultura o una nazione e quindi restare legato alla terra di origine e di conservare intatti i propri usi e costumi anche quelle più palesemente in contrasto con i diritti individuali. Si è introdotto così in occidente un pensiero “politicamente corretto” che f a pugni con qualsiasi forma di educazione, evoluzione e ibridazione. Il secondo fenomeno è quello fissista che condanno gli esseri umani alla statica riproduzione dell'identico. È un fenomeno presente da molto tempo che ha acquisito sulla spinta dei neo fondamentalismi islamici un carattere duro e pericoloso. Si tratta della tipica configurazione della cultura islamica, che era un tempo religione e ordine politico e adesso si trova alla sua declinazione violenta e bellicosa. I fondamentalismi musulmani sono quelli che considerano le attuali disgrazie del mondo musulmano non l'effetto di una modernizzazione insufficiente ma di una eccessiva che giudicano come un tradimento agli autentici valori islamici. Il rimedio per loro è un ritorno all'Islam, con l'abolizione di tutte le leggi e i prestiti dell'Occidente e la restaurazione della Santa Legge islamica come legge vigente sul territorio. I movimenti islamici radicali non rappresentano la maggioranza del mondo musulmano ma rappresentano sicuramente ma sono un pericolo dato che considerano tutti coloro che non condividono la loro idea degli infedeli. 

Il RUMORE ovvero il grande clamore suscitato da una consenso minoritario e da sogni primitivistici e fissisti, regressivi e nostalgici non può che allarmare. Sembra sposarsi all'ondata nihilistica. Solo un fenomeno può contrastare il rumore ed è l'ATTIVITÀ RIFLESSIVA che potrebbe scaturire dalla scoperta che gli esseri umani nel corso del 20 secolo hanno compiuto passi avanti al riguardo del potenziale autodistruttivo. La possibilità tecnica di distruggere il mondo è dei giorni nostri. L'unica speranza che abbiamo è comprensibile con un analogia. L'essere umano è l'unico essere vivente che è consapevole della propria morte. Quando questa consapevolezza si affacciò alla mente degli uomini mise in moto un processo (45.000 anni fa) di segno evolutivo che dette vita gradualmente a tutte le forme superiori di intelligenza e riflessività che caratterizzano l'essere umano. Ciò che oggi potrebbe accadere sulla spinta di un istinto di sopravvivenza è l'emergere di una ENERGIA EVOLUTIVA che a partire dalla consapevolezza di una morte collettiva possa contrastare le derive radicali, neofondamentaliste e nihiliste. Questa spitna potrebbe portare l'uomo a inventare forme adeguate e civili al fine della sopravvivenza. La civiltà italica potrebbe essere una delle risorse più importanti per condurre l'umanità a coltivare forme di civiltà e regimi politici possano assomigliare a quelli che hanno costruito gli italici per sopravvivere e aumentare la qualità della vita per quasi 3000 anni di splendida esistenza storica. 

CAP.6 IL FARDELLO DEGLI ITALIANI

Il peso della storia è entrato nel dibattito italiano in 4 accezioni.

1. La prima è la più diffusa. Le Goff suggerisce l'idea che la storia degli italiani è stata con Roma, con il Medioevo dei mercanti e del papato, con il Rinascimento e con il Barocco talmente grande, unica e irripetibile da suscitare sentimenti ambivalenti nella coscienza collettiva italiania: da un lato un sentimento di impotenza e dall'altro un sentimento di orgoglio e di emulazione. Sia nel caso dell'orgoglio che dell'impotenza il passato italiano pesa in modo negativo. Il passato lontano di Roma è stato perso irrimediabilmente nella penosa strumentalizzazione propagandistica che ne fece il fascismo. Il passato recente è stato deformato da ideologie e da propagande. La storiografia recente diviene spesso partigiana e faziosa.

2. La seconda è più tecnica e deriva da un brillante saggio di Domenico Parisi che è uno studioso della mente. Egli sostiene che gli europei hanno una memoria sovraccaricata dalla storia, dalla tanta storia che li riguarda e quindi a differenza degli Americani, che hanno poca storia nella loro memoria, sono poco orientati al presente e al futuro. Sono di conseguenza meno pragmatici e innovativi. La storia qui pesa come un INGOMBRO. Questo spiegherebbe la maggior capacità degli americani di competere e di innovare. 

3. Qui la storia pesa nel senso che conta. La storia conta quando diventa memoria collettiva e diventa largamente condivisa, alimenta l'immaginario collettivo si cristallizza in miti, leggende e proverbi, oppure quando diventa storiografia. 

4. La storia pesa in una accezione negativa quando è intesa come quella versione o quella interpretazione dei fatti che è riuscita a imporsi come la migliore, la leggitima o quella più vera. È la storia raccontata da quelli che presumono essere i vincitori. 

Un esempio di memoria storica cancellata è il caso degli etruschi e delle loro radici. Tale cancellazione impedisce che possa entrare nella memoria collettiva e in quella storica l'idea che la civiltà occidentale nasce dall'ibridazione fra oriente e occidente. Sarebbe interessante per far capire che la globalizzazione ha origini lunghe e antiche. Gli etruschi soccombettero di fronte alla violenza e alla forza dei Romani non solo perchè erano meno forti ma perchè erano convinti della loro superiorità culturale e civile non rendendosi conto che potevano essere copiati, invidiati e messi da parte. Ciò che è accaduto con la cancellazione etrusca non accade coi Romani che riescono a equilibrare bene softpower e hardpower. 

CAP.8 IL RUMORE DELLE DISSONANZE E IL SILENZIO DELLE INVARIANZE. VERSO UNA LETTURA COMUNICATIVA DELL'ESISTENZA STORICA IN UN MONDO A RISCHIO

Siamo di fronte alla paura che nasce dalla consapevolezza che gli  esseri umani hanno, della straordinari a potenza che hanno sviluppato per dominare e addomesticare il mondo. Essa però può essere utilizzata per rivolgersi contro il mondo umano. Vi è insomma l'oscura consapevolezza di una possibilità di un gigantesco conflitto catastrofico. Di fronte a questa possibliità ci sono 3 risposte possibili.

1. Quella NIHILISTA, che pensa che non ci sia nulla da fare se non abbandonarsi ala deriva autodistruttrice che sembra essersi impossessata del mondo umano. È una risposta molto potente, è diffusa sopratutto nel cuore intellettuale, disincantato e cinico del mondo occidentale.

2. Risposta ATTIVISTICA, trae le sue origini dall'idea che solo attraverso un macroconflitto si possa distruggere la potenza imperiale per tornare a un mitico stato di natura originario, all'età dell'oro che ha preceduto il processo di civilizzazione. 

3. Data dallo stato mentale del neo capitalismo trionfante, nella versione sfrenata e liberista. È uno stato mentale che si pone come a-ideologico e neutrale alimentato dal senso comune e dalla forza del vincitore.

A queste risposte Bechelloni ne aggiunge una quarta. Egli sostiene che la risposta da cercarsi deve porsi allo stesso livello di complessità della situazione che dobbiamo fronteggiare. La prima mossa da fare è leggere la storia in chiave comunicativa, dal punto di vista della comunicazione. La consapevolezza del possibile scatenarsi di una violenza inarrestabile capace di portare all'esitenzione della specie umana deve attivare nuove forme di sapere e di conoscenza capaci di imprimere un nuovo corso alla storia. Il RUMORE DELLE DISSONANZE prima di essere il rumore che siamo in grado di cogliere intorno a noi (il frastuono che ci impedisce di comunicare) è il rumore che circonda l'oggetto del nostro lavoro scientifico. Il compito degli intellettuali che hanon capito la centralità della comunicazione è quello da un lato di imparare meglio a coltivare e comunicare la nostra identità come scienziati che lavorano alla costruzione di un sapere che possa diffodnersi a partire dalla percezione della comunicazione come problema. Dall'altro lato dobbiamo identificare i più gravi problemi di comunicazione che oggi affaticano il mondo rendendo difficile e forse impossibile cogliere la strordinaria e inedita opportunità che ci viene offerta dalla nascita inewuivocabile di una sfera pubblica mondiale. Per l'autore le relazioni interumane , specie quando coinvolgono entità collettive, gruppi sociali numerosi, si svolgono all'insegna degli equivoci comunicativi, dei fraintendimenti prodotti dagli stereotopi e dagli etichettamenti, ignoranza e dai pregiudizi. In un crescendo che talvolta si avvita su se stesso producendo crisi e disastri. Si pensi nel tentativo di far percepire la diffusa mancanza di consapevolezza circa l'esistenza dei problemi di comunicazione al modo in cui si coltiva e si comunica la memoria collettiva. La comunicazione e la coltivazione della memoria collettiva è selettiva e tale selezione si attiva in base a criteri partigiani, non esiste il tentativo di attribuire significati condivisi o condivisibili al lavoro di coltivazine della memoria. E' mutato anche il concetto di sfera pubblica secondo Bechelloni. Nell'eta conteporanea definita età di massa la sfera pubblica ha assunto una configurazione nuova. Si cerca di sostituire l'immagine del “cittadino santo” ben informato, critico e partecipante una nuova figura di cittadino, meno informato e meno partecipe ma non per questo meno vigile e attento. Il cittadino cioè capace di monitorare attraverso la sua esposizione selettiva ai moderni media audiovisivi l'operato die pubblici poteri e capace quindi di intervenire attivandosi o non attivandosi. In realtò poi il ruolo del cittadino (sfera pubblica) non va distinto da quello del consumatore (sfera privata). Essi sono interidpendenti e come tali vengono vissuti dalla maggior parte delle persone. La presenza dei media di comunciazione di massa ha prodotto la mediatizzazione della vita sociale rendendo intercomunicanti due sfera della vita pubblica e della vita privata. Si parla di sfera pubblica DENSA. 

La prima mossa da fare volendo identificare i problemi di comunicazione che ne impediscono un funzionamento orientato alla sfera pubblica mondiale è quello di dotarsi di un APPROCCIO OLISTICO forte di competenze che si possono costruire sugli specialismi, le discipline e le culture.

La diaspora italica ha due caratteristiche molto importanti perchè è pluriculturale  fin dalle sue origini messapiche ed etrusche, elleniche e romane e in secondo luogo è una diaspora alimentata da un paese che non ha una politica imperiale o imperialistica. 

Il mito dell'età dell'oro ha alimentato nel corso della storia umana non solo nostalgie riguardo ad un passato ormai perduto, ma sopratutto utopie destinate ad alimentare movimenti religiosi, rivoluzionari, desiderosi di ricostruire quell'età dell'oro in varie versioni. A rinvigorire questo mito contribuì la scoperta delle Americhe. Bechelloni effettua un paragone fra la sua “età dorata” e il mito dell'età dell'oro. L'età dorata è connessa ai ricordi della sua infanzia ed evoca altro piuttosto che le ideologie alla base di lutti, tragedie e stermini che hanno alimentato il mito dell'età dell'oro. Il suo è un riferimento onirico che fa riferimento all'”armonia perduta”. L'età dell'oro costituisce il polo negativa, quella dorata, il polo positivo. L'età dorata è la capacità di immaginare, ricordare, trasfigurare e ricreare la realtà storica. L'età dorata per lui è un elaborazione intellettuale prodotta solamente da pazzi, artigiani e contadini (fa riferimento alla suddivisione degli esseri umani in 2 categorie effettuata da Guicciardini: i pazzi ed i savi). L'ETÀ DORATA VUOLE ABBELLIRE LA STORIA ATTRIBUENDO AD ESSA UN SIGNIFICATO UNIVERSALE E TRASCENDENTE. L'età dell'oro invece è un'elaborazione intellettuale prodotta dai savi. Persone e ruoli sociali che non hanno la pazienza di stare coi piedi per terra, presumono di poter volare alto e di poter prescindere dallo stato delle cose, disprezzando la realtà effettuale. Per questo si dedicano a costruire luoghi immaginari e a veder fumo. Al giorno d'oggi l'età dorata si è assopita mentre l'età dell'oro vive nel grande immaginario collettivo rappresentato dia media e dagli intellettuali sotto forma di ricette certe poiché fondate sulla scienza e la tecnologia. 

Bechelloni poi effettua una nuova distinzione fra due categorie di italiani: i chierici e gli ingegnosi.   I chierici sono tutti quelli che hanno ostacolato e ostacolano la modernizzazione e la democratizzazione dell'Italia. Essi sono comunitari, tendono ad agire in nome di principi e teorie, sono autoritari, astratti e normati. Gli ingegnosi invece sono individualisti e riflessivi, pragmatici e comunicativi, normativi e democratici. In tutti i ceti e le classi sociali sono presenti queste due categorie, ovviamente questo non è un modo per etichettare tutti nell'una o nell'altra categoria. Questi 2 gruppi si sono sviluppati nella penisola a causa del fatto che le classi dirigenti non sono riuscite nel corso dei secoli a superare le divisioni che le contrapponevano e a costruire un sistema politico e uno stato capace di rappresentare tutti gli italiani. Gli ingegnosi sono tutti gli uomini della diaspora italica. 

COMUNICAZIONE O FUGA?

CAP.1 NASCITA DELL'INDIVIDUO MODERNO

Possiamo affermare che il concetto di identità è legato al nascere dei concetti di individuo, di comunicazione e di infanzia. 

CONCETTO DI INDIVIDUO La nascita del concetto di individuo ha le sue radici nel celebre episodio dello Schiaffo di Anagni. (Il re di Francia Filippo IV il Bello inviò i suoi emissari dal Papa, a capo di alcuni soldati, per intimargli di ritirare la bolla pontificia che conteneva la scomunica per il re francese. Il pontefice fu rinchiuso nel palazzo di Anagni dove i due cercarono di costringere Bonifacio VIII oltreché a ritirare la bolla, ad abdicare. L'episodio fu risolto da una sollevazione popolare dei cittadini di Anagni che liberarono Bonifacio VIII.)

Intorno al 1100 si ha una ripresa della scrittura autobiografica lasciata ormai da circa 600 anni inesplorata dato che nel Medioevo non esisteva il senso dell'individualità e prevaleva la tendenza a riportare a una simbologia generale ogni vicenda umana. Il ritorno della scrittura della storia individuale si libera dagli schemi della scrittura morale lasciando spazio alla comprensione della vita. Con Machiavelli poi ci sarà l'idea del cogito come fondamento del pensiero laico moderno. L'attenzione sull'individuo diventerà fortissima nel secolo dei Lumi dove l'individuo sarà intraprendente, capace di contare solo sulle proprie forze. 

COMUNICAZIONE La comunicazione come attività problematica del quotidiano è solo un recente tema emergente anche se Diderot aveva già intuito la sua importanza scrivendo nell'Enciclopedie che  essa derivava dall'attività della Chiesa  connessa alla trasmissione della parola di Dio ma  che si era evoluta come attività problematica e come “intendimento tramite la ragione”. Per lui bisognava parlare di scienza del comunicare mettendo al centro al retorica.

INFANZIA La nascita dell'infanzia si realizza pienamente solo nel 19 secolo quando si inizia a separare il mondo infantile da quello degli adulti. Per molto tempo il bambino era stato considerato un piccolo adulto in attesa di crescere, era un prodotto in divenire la cui forma finale era già decisa e bastava pazientare finché non l'avesse realizzata.

La crescente importanza acquisita da individuo, comunicazione e infanzia è il sintomo di un lento e difficile sovvertimento di un ordine sociale rigido e chiuso che aveva limitato nel tempo la capacità creativa dell'essere umano. , lo aveva assoggettato al potere esterno della tradizione, della superstizione e della religione che controllavano ogni aspetto dell'esistenza umana. Non esisteva  l'attitudine a riflettere su di sé, a voler conoscere se stessi, chi osava mettere in evidenza alcuni atteggiamenti di sé non aderenti ai comportamenti imposti o accettati rischiava l'annientamento sociale o la morte. Il medioevo per questo rappresenta uno dei modelli migliori per esprimere il concetto di eteronomia e eterodirezione. L'inizio del cambiamento culturale anche se non proprio della scoperta della consapevolezza della propria individualità va fatto risalire all'episodio dello schiaffo di Anagni. Questo episodio ha dato una forte spinta alla caduta del Medioevo, il potere secolare sfidò il potere temporale, qui l'individuo non si separa dall'obbedienza ad autorità superiori, probabilmente fu la constatazione della vulnerabilità del Papa a far nascere l'episodio. Per quanto riguarda la comunicazione la stampa fece nascere una sorta di rivoluzione lenta e discontinua. Proprio la diffusione del sapere porterà l'essere umano a prendere fede nella ragione, primo passo verso la comprensione dell'individuo. Aumentò la DIFFERENZIAZIONE degli individui e la comunicazione cominciò a diventare un'attività problematica dato che anche gli scopi degli individui cominciano a moltiplicarsi e ad essere in contraddizione. La comunicazione diventa la risorsa principale per poter ricostruire un accordo sociale basato sul rispetto dei singoli individui e sulla possibilità di poter portare avanti la propria individualizzazione.

L'aumento della mobilità sociale, l'aumento del tempo libero e l'allargamento  dell'accesso ai mondi possibili hanno comportato uno sconvolgimento e una pluralizzazione dei ruoli, posizioni, status, condizioni sociali tali che i loro percorsi non possono più essere né prevedibili né facilmente accomunabili. Lo scollamento di tale modalità di concepire il vivere rispetto a quella di un individuo cresciuto all'interno di una società tradizionale in cui il tutto era già stato deciso dalla nascita stessa del soggetto e il passaggio ad una situazione in cui le persone hanno la possibilità di costruirsi un futuro relativamente nuovo rispetto al passato è tale da farci sentire totalmente svincolati da qualsiasi punto di riferimento; sia perchè questo potrebbe rappresentare un limite alla libera intrapresa della vita. Il canovaccio della vita non esiste più, anche molti personaggi chiave adesso hanno perso il carisma, mentre all'interno della società tradizionali questo canovaccio e questi personaggi allentavano la tensione di imparare a vivere in quanto bastava a braccio rispettare più o meno i punti principali e verificarne l'accordo con la comunità di riferimento. Ciò che è vincente è il modello dell'uomo che è libero da costrizioni, controlli sociali, culturali e morali e grazie prima alla ragione e poi al sentimento poi di nuovo all'intelligenza è capace di ottenere ciò che vuole. Si sposta l'attenzione dal passato in cui tutto era stato fatto in un determinato modo e così doveva continuare ad essere fatto, verso un futuro in cui alla luce delle nostre risorse dobbiamo riuscire a dare il massimo e a fare il meglio per noi. La libertà necessità per identificarsi di parametri di valutazione e di riferimento IN CUI SI RICONOSCE O DA CUI PRENDERE LE DISTANZE (è intesa come libertà da e libertà di). Essere libero da tutto e di fare tutto è frutto di un esercizio mentale in cui non esiste né una memoria che può darci modo di individuare da cosa siamo liberi. Una persona che non ha mai esperito situazioni di grave mancanza di cibo, ne è stato sottoposto a un regime di dieta alimentare ristretta non percepirà mai il cibarsi tutti i giorni come una libertà (dalla fame). Quindi la libertà ha delle caratteristiche molto particolari nella modernità.  Dietro la storia della libertà dell'individuo moderno manca la storia della liberazione e IL SENSO DA ATTRIBUIRE ALLA PROPRIO LIBERTÀ. Nonostante le premesse rosee l'individuo sembra perdersi nella costruzione del progetto del sé per rifugiarsi spesso in facili accomodamenti che altro non sono che un falso sé anziché riuscire a esprimere pienamente se stesso grazie alla libertà ottenuta. Il piatto cucinato per noi con amore e cura da qualcuno viene consumato in fretta  e senza troppi apprezzamenti se nessuno provvede a raccontare quanta cura , lavoro e impegno ha richiesto. Così come il bel regalo della libertà, non capiamo bene rispetto a che cosa sentirci liberi e richiamo di rimanete intrappolati proprio dalla gabbia della libertà.  La difficoltà aumenta anche in relazione al fatto che chi giudica è solamente un altro essere umano né inferiore né superiore al giudicato. Il giudizio si fa più pesante in quanto questo altro non è né adatto né addetto a concedere la misericordia divina né qualsiasi altra forma di perdono che possa fa riferimento a una sua capacità particolare e sovrannaturale di comprendere quelli che sono i nostri principi e le nostre scelte. GIDDENDS afferma che l'angoscia è la paura senza oggetto che deriva dal senso di libertà. LE POSSIBILITÀ CHE QUESTA SOCIETÀ OFFRE SONO PIÙ DIFFICILI DA COGLIERE IN QUANTO NATE DA UNA CAMBIAMENTO AVVENUTO IN UN LUOGO E IN UN PERIODO LONTANO DI CUI OGNI SINGOLO INDIVIDUO DEL PRESENTE POSSIEDE UNA SCARSISSIMA CONOSCENZA. E' quindi importante chiarire che libertà personale non significa felicità, prima di tutto significa dover riconoscere ciò che siamo e ciò che facciamo. 

Come ci spiega Bauman la libertà consiste nella capacità di scegliere e decidere. Informare gli individui della propria libertà significa formarli alla loro responsabilità. La scelta rappresenta in se e per se un momento drammatico che significa innanzitutto dar morte a tutte le altre alternative possibili. Con SPERSONALIZZAZIONE intendiamo quel processo sociale attarverso cui gli individui non vengono trattati come esseri umani unici, specifici ed autonomi ma piuttosto come dati, come numeri o categorie. Nell'individuo moderno c'è una tendenza alla spersonalizzazione, questo viene vista come naturale conseguenza del passaggio dalle società tradizionali alle società moderne. Si parla invece di personalizzazione quando l'individuo anziché rifarsi a modelli condivisi, preferisce e sceglie di fare qualcosa più in sintonia con sé stesso e riesce quindi a emergere come soggetto. Se la seprsonalizzazione è un processo che rende gli individui incapaci di riconoscersi e riconoscere gli altri come esseri umani la personalizzazione e la soggetivizzazione mettono in evidenza l'ESSERE MORALE. Essere morale significa non necessariamente essere buoni, significa però aver magiato all'albero della conoscenza del bene e del male e sapere che le proprie azioni possono essere buone o cattive. I nostri comportamenti si trovano sempre sull'asse che ha come estremi soggetto e non-soggetto. Si sbaglia a non prendere in considerazione il fatto che entrambe i processi sono comunque le spie di qualcosa di positivo visto che sono direttamente collegati ai processi di individualizzazione . Nelle società tradizionali anche se il rapporto verso l'altro era “cure e care” si trattava di una solidarietà meccanica e non esisteva una consapevolezza del sèe quindi qualche grado di personalizzazione. 

AMLETO: il principe di Danimarca è introverso e conteplativo e tende a radicalizzare i conflitti morali . È impegnato costanetemente alla ricerca del proprio IO e nel possibile raccordo tra questo e lasocietà. Ciò che appare in lui è la lotta tra volontà e destino. Amleto è uno strano mix di etica dei principi e di etica della responsaiblità, Amleto è bloccato ma questo lo porta a fare un grande lavoro su di sé. Lui è la PRIMA AFFERMAZIONE FORTE DELL'INDIVIDUO, pur con tutto il disastro e il tormento che ne consegue. Amleto vede la realtà ma non vi si vuole collocare. 

DON CHISCIOTTE: credere nella realtà del racconto cavalleresco è per lui una necessità di cui egli è in fondo consapevole. Si rende conto che il generale corso della vita si è avviato al declino ma mantiene il suo punto di vista con convinzione e coerenza cercando di portare il suo ideale fatto di amicizia, giustizia e bontà nel mondo ormai corrotto. Al contrario di Amleto è un uomo d'azione che nasce e agisce per ragioni ideali, le stesse ragioni che bloccano Amleto. Nel mito shakesperiano il cambiamento avviene attraverso l'ascolto di sé mentre Don Chisciotte e il suo scudiero sono meno individualizzati rispetto a Amleto. Egli è un creatore più che un povero lettore passivo

DON GIOVANNI: è dissoluto, strafottente e ribelle e falso. Fa le sue scorribande amorose senza porre attenzione a quali sono le sue vittime, egli in realtà non può provare amore. È un personaggio imamturo che solo quando si renderà conto della vacuità della sua vita raggiungerà un inutile consapevolezza. E' però un mito dell'individualismo moderno nella categoria degli sbagliati. Nel suo non riuscire a legarsi agli altri c'è la negazioni dell'Altro.

FAUST: è un individuo moderno che affronta la ricerca dell'Uomo Totale e l'opera è intesa come dialogo tra lo spirito idealista dell'uomo e le tentazioni cui va soggetto. E' l'ispiratore di Frankenstein anche lui infatti cerca di portare al limite la sua conoscenza 

CAP.2 TRA TRADIZIONE E MODERNITÀ

ETICA DEI PRINCIPI: o delle intenzioni, esiste sempre un qualcosa che si frappone tra ciò che è successo e ciò che lo ha causato. Diciamo che esiste una dimensione causale di massima importanza e che nel caso in cui si riesca a convincere gli altri del non aver avuto un determinato risultato ma di aver agito in vista di un buon risultato perchè guidato da un principio superiore o dalle migliori intenzioni permette di non essere assolutamente responsabili di fronte a ciò che si verifica, ma di esserlo solo in linea di principio. E siccome i princpi e le intenzioni al contrario dei comportaemento sono insondabili rimane comuqnue sentirsi responsabili dell'accaduto. Questo è il tipo di modalità attraverso cui si giudicano i bambini, i malati di mente. Si tende a pensare che i bambini difficilmente facciano danni intenzionalmente. IN QUESTA SITUAZIONE SI ACUTIZZANO I RISCHI DELLA LIBERTÀ, poiché in linea di principio l'individuo è libero di fare quanto desidera. Si tratta di un etica che aumenta il ritardo dell'ingresso nel mondo degli adulti e tende all'infantilizzazione dell'individuo moderno affiancata alla tendenza del vittimismo. 

ETICA DELLA NECESSITÀ: fare di necessità virtù. Avviene quando sono i fatti esterni a giustificare il comportamento. La spinta all'azione è esterna e si cerca il miglior modo per adeguarvisi, poiché non esiste nessun altra alternativa.

ETICA DEL CONSUMO:è un etica utilitaristica in cui è bene raggiungere la più alta soddisfazione nel minor tempo possibile ed eventualmente per il maggior numero di persone. Si consuma per il bene individuale poco per il bene sociale. 

ETICA DELLA RESPONSABILITÀ: è una risposta diversa e un alternativa all'etica dei principi, come già visto molto labile e poco controllabile. L'etica della responsabilità invece dell'intenzione valuta i risultati, è quell'etica che risponde dell'accaduto e se ne fa carico senza tentare di rispondere a una volontà morale. Non possiamo incolpare nessun altro. L'individuo moderno nonstante abbia guadgnato molta autonomia e libertà stenta a fare propria questo tipo di etica. 

ETICA DELL'INVESTIMENTO: essa mette insieme sia l'etica della responsabilità che quella dei consumi rendendola meno fine a se stessa, ci si rende responsabili di un percorso per raggiungere uno scopo, sarà merito o demerito della responsabilità del singolo. 

FUGA TECNOLOGICA: è una delle cure magiche e delle risposte pallaitive alla presa di responsabilità. Le tecnologie hanno effettivamente significato la progressiva liberazione dell'individuo dal mondo del lavoro. Esse ci permettono anche di avere una continua comunicazione con l'Altro. Il problema che rende la tecnologia una fuga è che lo strumento viene considerato come depositario di alcune capacità e qualità che influiscono direttamente sull'efficacia comunicativa. Ciò che non sono in possesso di determinate tecnologie e di specifici know how si sentono tagliati fuori dal processo comunicativo. In realtà prima bisognerebbe imparare a comunicare principalmente con l'Altro in maniera diretta e solo dopo in maniera mediata. Prima lo si conosce poi vi si comunica in maniera velocizzata dalle tecnologie. L'enorme successo della chat può aiutarci a capire l'altra faccia del nuovo comunicare quella che da la possibilità di sfuggire alla nostra identità anzi di inventarsene delle nuove. Sembra che questa società così aperta e libera in realtà sia incapace di accettare alcuni aspetti degli individui e di passarli al vaglio e decidere cosa va e cosa non va. 

LA FUGA DEL FARMACO: il farmaco un tmepo era l'antidoto di una malattia ben precisa e serviva per risolvere una situazione. Era una cura necessaria, la soluzione di un problema. I'etmilogia di questa parola ha vari risvolti che sono veleno, magia e cura. Esiste per l'individuo moderno la possibilità di sfuggire al dolore attraverso i farmaci e questa fuga dal dolore non è più solo fisica ma è spesso e sopratutto la fuga dal dolore psicologico. Il confronto con la malattia e l'eventuale guarigione rappresenta effettivamente solo una minima parte del cosumo di farmaci. Ci sarà sempre la pozione giusta per ogni tipo di problema. In una smania di prevenzione anziché di cura si finisce per ingurgitare giornalmente un enorme numero di farmaci che ci permettono così di proseguire il nostro lavoro. La malattia e il disagio come segno dle corpo non possono più essere accolti. Il farmaco diventa lo steccato da frapporre tra l'individuo e la sofferenza. Al tipo di malattia manca però un nome e la diagnosi, essa è molot più vicina alla paura di ammalarsi che alla malattia stessa, perchè una vita malata non è una vita vera. Anche stavolta la comunicazione viene bloccata, viene bloccata perchè la medicina è il modo mogliore per azzittire e bloccare il lamento del nostro stesso corop e della nostra stessa mente. Blocca la possibilità di percepirci come un sistema olistico in cui un dolore in una determianta parte del corpo ha comunque un significato da ricercare. E si perde poi la capacità di ascoltare il dolore e di raccontarlo

LA FUGA DEL BENESSERE:è molto vicina alla precedente anche se qui vi è la ricerca di qualcosa in più di quello che si ha o si è. Si ha paura di perdere qualcosa che potrebbe aggiungere valore alla nostra vita. Non si cercano più strade diverse di accettazione di se stessi ma si ricorre subito al bisturi che insegue il mito dell'eterna giovinezza. Di nuovo non è rilevante l'esperienza ma solo il risultato. Il paradosso dello stress in una società che concede sempre più tempo libero è la sensazione di poter diventare qualcun altro. 

Dunque la società concede eccessive fughe da sè a fianco alla meravigliosa opportunità di lavorare sul sé. Si ripropone il diavolo tentatore della Bibbia sotto plurime forme. In questa società le opportunità sono i nuovi serpenti che per l'appunto portano l'uomo lontano dal percorso verso sé con una differenza dalla Bibbia: non esiste, a farci esitare, nessun controllo esterno. ESISTE UNA ROTTURA TRA I COMPORTAEMNTI DEL PASSATO E QUELLI DEL PRESENTE MA MANCA LA FASE TRASFORMATIVA LETNA E RIFLESSIVA CHE PORTA L'INDIVIDUO A RIFLETTERE SU DI sé. 

FUGA CONSUMISTICA:le prime tre categorie di fuga vengono viste come nobili. Più controversa è questa categoria. Si consuma di tutto e non intendiamo fare distinzioni tra tipologie di consumo, si può acquistare una messa come una messa in piega. È una modalità superficiale di tentare di risolvere problemi più profondi. Esso diventa un illusione quando si ha l'impressione che nel momento in cui si sta acquistando un oggetto abbiamo aggiunto valore a noi stessi. Forse è proprio nel consumismo che si esprime il disagio di non saper colloquiare con se stessi. 

CAP.3 L'INDIVIDUO MODERNO E LA SUA FINITEZZA 

La perdita della memoria è uno dei pricnipali problemi di una società che intende vedere l'individuo come suo centro propulsivo, la perdita della memoria comporta la mancanza di due desideri che sono l'emozione e la capacità di immaginare, che è il presupposto per creare e dell'agire sociale. La memoria del desiderio infatti è la ricostruzione di u sentimento che spinge l'individuo a creare  e per memoria non intendiamo qualcosa di legato aun passato lontano ma qualcosa di cui siamo conoscitori e artefici. Imparare a raccontar ei propri desideri diventa quindi un occasione fondamentale per la costruzione del progetto del sé e materiale fondamentale per la comunicazione. Con la comunicazione della memoria ci si prende cura di noi stessi e dei nostri ricordi, ci si dedica all'attenzione cercando di accogliere di nuovo il nostro passato nel presente per integrarlo con un senso consono alla nostra esperienza attuale e poterlo trasportare nel futuro. Oggi è difficile pensare alla morte come un passaggio, piuttosto si pensa alla morte come un arrivo, a causa della secolarizzazione della società e alla conseguente perdita in termini simbolici che questo processo rappresenta. Non si ha un senso sociale di ricostruzione della morte. Sempre meno tempo viene dedicato all'elaborazione della morte, tanto meno all'elaborazione sociale della morte. Ciò che si perde in questi momenti della vita è la capacità di costruire un dialogo con gli altri ma sopratutto con noi stessi. Anche in relazione alla vecchiaia c'è lo stesso tipo di atteggiamento, se in passatto all'anziano veniva data la possibilità di trovare un proprio spazio all'interno della famiglia, quella di custode della memoria, di vecchio saggio. Oggi al contrario non c'è per l'anziano in famiglia uno spazio preciso e se c'è è uno spazio residuo. Alla sofferenza della vecchiaia viene aggiunta quella della solitudine. Lo stesso vale per i malati che formano una categoria a parte di cittadini. I racconti dei malati sono qualcosa a cui non potremmo trovare una soluzioe e dovremmo sol oascoltarli e accoglierne il dolore e cercare di condividerlo. Ma i tempi moderni sono l'occasione giusta per scappare. La memoria quindi è UN GRANDE PATRIMONIO, UN SAPERE ARCHIVIATO, è una serie di consigli di vita pratica e di sentieri tracciati. Essa è depositaria dei modelli di vita, del passato più o meno recente ed è quindi un mini atlante dell'esistenza umana. La mancanza della memoria è una delle ragioni dell'estraneità dell'individuo moderno. Estranietà che nasce non solo dalla sensazione di non avere sufficienti possibiltà di capire l'altro in quanto non classificabile all'interno di un noi, ma estranietà verso noi stessi. Il dolore in quanto manifestazione di un disagio del corpo o della mente offre l'occasione di predenrsi cura di sé. L'espressione “bisogna riguardarsi” porta con sé l'indicazione di approfittare dell'occasione per curarsi per guardarsi con un occhio esterno che sappia riconoscere dove è quel qualcosa che non funziona. Ma la cura viene principalmente intesa come aiuto esterno e generalmente chimico, una bacchetta magica che rimette in ordine le cose. L'etica dell'investimento dovrebbe essere valida anche per la malattia, questo comportamento responsabile nei confronti del sé, infatti pur dettato da una necessita diventa poi capace di dare frutti e di far capire all'individuo che ha fatto un esperienza che sarà anche nel futuro pronta da richiamare. Ma la paura del cambiamento è il freno principale alla cura del sé ed è paura della morte. Cambiare vuol dire prima ancora di essere qualcos'altro non essere più se stessi quindi non esistere: morte del sé. Con questa payra è difficile affrontare in maniera responsabile tutte le morti della nostra vita, in modo speciale la fine. COL TEMPO DA UN LATO SONO DIMINUITE LE PREOCCUPAZIONI PER LA SOPRAVVIVENZA LEGATE ALLA SOPRAVVIENZA FISICA MA SONO AUMENTATE QUELLE LEGATE ALLA COMUNICAZIONE E AL PROCESSO DI IDENTIFICAZIONE. OGGI IL PROBLEMA È LA SOPRAVVIVENZA DEL SE'. 

Nasce l'emarginazione della morte dalla società e la sua chiusura in ambiti precisi, salvo la rappresentazione sui grandi media. Con la fine delle religioni e della concezione magica della realtà l'uomo si pone di fronte al mondo in maniera disincantata. Acquisisce quella che è una nuova modalità di comportamento, fatta della volontà di raggiungere i propri scopi  e dell'oggettiva valutazione delle possibilità. La perdita delle visioni magiche e religiose della vita dovrebbe aiutare l'individuo a perseguire i propri scopi in maniera razionale non lasciandosi guidare più da valori ma da fini. La morte della memoria cui assistiamo in questa società è avvenuta in parte per il lungo processo di affermazione del'IO che si è trovato a combattere con la religione, la tradizione e tutto ciò che manteneva l'individuo costretto da un controllo esterno. Non dobbiamo però cercare un facile reincanto. La morte ci one infatti di fronte a quello che è il ricordo che lasceremo di noi,l'esclusione della morte dalla nostra società ci mette in una posizione di alleggerimento della responsabilità. Ogni nostra azione e comportamento ha senso nel momento in cui avviene, è troppo difficile pensare a un siginificato per il futuro. Dimenticare la morte, la vecchiaia e il dolore  in generale significa anche dimenticare la responsabilità verso noi stessi in quanto individui che desiderano dare un senso alla loro esistenza e lasciarlo agli altri.  E' proprio attraverso la comunicazione con l'Altro che l'identità si sviluppa ed è attraverso la comunicazione che la vita del singolo può essere vissuta con l'etica dell'investimento cioè rimandando la soddisfazione immediata del proprio desiderio a favore di un futuro raggiungimento che abbia in sé il senso dell'esperienza e della crescita. 

CAP.4 L'IO BIOGRAFICO: TAPPE DI UNA RICERCA

Secondo la Buonanno la fiction televisiva recupera la concezione mitica di essere padroni del tempo escludendo la morte dall'orizzonte del possibile grazie alla ciclicità che consiste in una continua rinascita e proseguo.  (LE FORMULE DEL RACCONTO TELEVISIVO di Milly Buonanno). L'altor volume che prendiamoin considerazione è NARRAZIONE E FINE DELLA VITA di Carlo Peruselli che riporta una serie di dialoghi tra malati terminali, medici e familiari. Con la sospensione reiterata della narrativa e comunque con la narrativa si ottiene nel tempo la sospensione di una prospettiva e sentenza di morte (esempio di Mille e una notte). Ma a noi non interessa che la morte non sopraggiunga perchè così non ci è dato pensare, ci basta pensare che essa sopraggiunga dopo aver curato le ferite e dopo aver ricostruito quindi anche il senso che queste ferite lasciava aperte. Attraverso il racconto si cura una dimensione interna dell'esistenza. Pensare al senso della nostra esistenza ci porta inevitabilmente a un concetto fondamentale: la missione. Interrogarsi su questo porta spesso alla sensazione del peso di una responsabilità enorme. La scrittura biografica avvia spesso un cambiamento del soggetto attraverso quella che è una modalità di cura, di conoscenza, di percorso verso la COERENZA DEL SE'. In secondo luogo la scrittura biografica, speeur per motivi di ricerca prende la mano allo scrittore e lo guida a rivelare a sé prima che agli altri, ciò che era stato messo lì nel bagaglio delle proprie esperienze. Ma solo relativamente sottoposto a riflessione. 

NASCITA: è una sconosciuta di cui nessuno si occupa, come se il mistero della nascita fosse ampiamente spiegato quando si è compreso che uno spermatozoo feconda un uovo. In un interpretazione semplicistica della realtà essa signifiica felicità perchè è un lieto evento e non spaventa nessuno, interessando a pochi. Il nascituro in realtò non è sempre stato un lieto evento. La nascita fisica di un bambino spesso si associava alla NEGAZIONE DELLA NASCITA DI UN INDIVIDUO, se per individuo si considera colui che sceglie e decide il proprio cammino. La nascita nella società tradizionale non era un lieto evento in sé e per sé ma lo era casomai per il futuro. Basti pensare alla negazione dell'infanzia. L'erede maschio era colui che garantiva l'eredità di una stirpe, la sopravvivenza della famigli. Nascere femmina o malato significava annullare il valore della nascita.  Molti anziani paradossalmente sono “nati da vecchi” ovvero hanno iniziato a fare quello che gli andava veramente solo in tarda età perchè prima erano stati negati dato che la vita era ETERODIRETTA. 

LA MALATTIA: il malato era considerato peggio della figlia femmina, era un disonore e doveva essere tenuto segreto, era un mezzo uomo. A differenza di oggi venivano tenuti in famiglia ma ciò non innalzava affatto la considerazione sociale del malato. Ciò che prima sembrava accolto era semplicemente sistemato. Prima la malattia era una vergogna ora è un limite allo sviluppo della propria individualità, nei piccoli paesi è entrambe le cose.

LA VECCHIAIA:ogni singolo anziano diovrebbe trovare un modo per ricollocarsi nella società ma questo non significa che non esistono situazioni di solitudine. Si arriva in età anziana in buona salute, si raggiunge il pensionamento e finita l'emergenza della vita c'è da iniziare una spaventosa e nuova attività: la riflessione. Si cerca di trovare degli interessi e così nasce un nuovo tipo di consumatore: l'anziano. 

TRUCCHI DEL MESTIERE

CAP.1 TRUCCHI

Secondo Huges un trucco è uno stratagemma semplice che ti aiuta a risolvere un problema. Ogni mestiere ha i suoi trucchi, le sue soluzioni ai problemi che lo contraddistinguono, i suoi modi di fare facilmente ciò che chi non è del mestiere trova molto difficile. Huges come Becker considera il teorizzare sociologico astratto un male necessario qualcosa di cui abbiamo bisogno per poter svolgere il nostro lavoro ma allo stesso tempo uno strumento che ci può facilmente scappare di mano portando a un discorso generalizzato separato dalla realtà effettiva. Questi trucchi quindi sono modi per pensare a ciò che conosciamo aiutandoci a interpretare i dati e a formulare nuove domande su quanto abbiamo trovato. Ci aiutano a tirar fuoir quanto c'è di buono dai dati rivelando aspetti del fenomeno che stiamo studiando diversi da quelli che avevamo già pensato. Nel nostro caso la parola trucchi non redenrà le cose più facili anzi probabilmente più difficili. Sono modi di interferire con le comode abitudini intellettuali che la vita accademica promuove e sostiene rendendole il modo “giusto” di fare le cose. Questo è uno di quei casi in cui il giusto è nemico del buono. 

CAP.2 IMMAGINI

Blumer professore di Becker rimproverava i sociologi perchè hanno posto a fondamento del proprio lavoro un immaginario incmpatibile con ciò che è risaputo. Per spiegare questo ripeteva ai suoi allievi di provare a prendere 10 minuti della loro vita e a spiegarli e interpretarli applicando una qualsiasi delle teorie di psicologia correnti. Una volta imparata la lezione come possiamo migliorare la questione? Si era scoperto il problema ma non la soluzione. Blumer pensava che l'operazione fondamentale nello studio della società è la produzione e il perfezionamento di un IMMAGINE (concetti e idee) di ciò che stiamo studiando. Per fare questo impariamo o studiamo molte cose su un tema che ci interessa e sulla base di qeuste cose costruiamo o immaginiamo una storia praticamente completa del fenomeno. Per Blumer il ricercatore nonostante la mancanza di conoscenza di prima mano si formerà inconsciamente un qualche quadro dell'area di vita che si propone di studiare . A questo riguardo egli è come tutti gli esseri umani. Che siamo ricercatori o meno noi necessariamente vediamo qualsiasi area di vita sociale non familiare attraverso immagini che possediamo. Questo è il momento in cui immagini stereotipate fanno il loro ingresso e prendono il controllo. Il ricercatore continua Blumer usa poi altre immagini prestabilite che sono costituite dalle sue teorie, dalle sue credenze correnti nei suoi circoli professionali e dalle sue idee di come il mondo empirico debba essere organizzato per permettergli di seguire la sua procedura di ricerca. La domanda quindi è con quale grado di accuratezza facciamo ciò.  Il pericolo dunque è quello di sbagliare utilizzando la conoscenza che deriva solo dalla nostra esperienza quotidiana o dalla mancanza di essa! QUANDO MANCA LA CONOSCENZA VERA IL NOSTRO IMMAGINARIO PRENDE IL SOPRAVVENTO. Senza una partecipazione più completa alla società non sappiamo nulla proprio di ciò che ci impedirebbe di fare stupidi errori. Molotch (autore del saggio Going Out “Uscire”) definiva il sociologo come qualcuno che spende centomila dollari per studiare la prostituzione e scoprire quello che avrebbe potuto dirgli un tassista qualsiasi. 

Creare una teoria o una spiegazione scientifica accettabile vincola in 2 modi l'elaborazione della storia che racconteremo, innanzitutto la storia deve “funzionare”, cioè essere coerente. L'altro vincolo è che deve essere conforme ai fatti che abbiamo scoperto. Non accettare una storia significa credere che il suo modo di immaginare come le cose funzionano è sbalgiato in un qualche aspetto importante: perchè non lo capiamo o perchè sappiamo che non è vera visto che alcuni dati si rifiutano di essere compatibili con essa. Qui sorge la tensione tra cambiare la storia per renderla più coerente e cambiarla per renderla più conforme ai fatti.   

Su una cosa Blumer si sbagliava: non è sempre necessario che il nostro immaginario sia accurato. 

IL TRUCCO DELL'IPOTESI NULLA: consiste nel porre un'ipotesi nulla ossia un'ipotesi che il ricercatore pensa sia falsa. Provare che l'ipotesi nulla è sbagliata significa anche provare che qualcos'altro dovrà essere vero anche se non dice cosa sia.  Gli scienziati che fanno esperimenti non formulano l'ipotesi nulla anzi sperano e credono di sbagliarsi e che la loro ipotesi  nulla sarà confutata. Dicono questa cosa solo per affinare la ricerca e fissare un risultato. L'ipotesi che il mondo sia governato solo dal casa è uno strumento analitico che funziona mostrando come sarebbe il mondo se tale ipotesi fosse giusta. Si comincia osservando che qualsiasi evento sociale è l'attività congiunta di tante persone. Normalmente vogliamo comprendere l'attività delle persone che partecipano a un certo evento perchè sono state scelte per farlo, perchè si sono offerte volontarie. Esse provengono da un insieme molto più vasto di persone che in qualche modo sono candidabili o aspiranti a partecipare all'evento. Consideriamo l'ampio bacino di perosne che avrebbero potuto scegliere di partecipare e solo per alcune di loro questo si è verificato. Il trucco dell'ipotesi sta nel supporre che la selezione die partecipanti sia CASUALE e che ogni membro avesse la stessa possibiltà di parteciparvi. Ovviamente nella realtà sociale non tutti sono candidabili o non tutti lo sono nella stessa misura. Qui sta il trucco. Questo ci permette di capire che ci sarà una differenza e si vuole sapere quale sarà in modo da poter individuare quali pratiche e strutture sociali hanno prodotto il risultato rispetto alla distribuzione casuale. Evidenziando gli scarti della casaulità questo trucco ci mostra i vincoli operanti e quindi quale sia la natura dell'organizzazione sociale che stiamo studiando. 

Le persone spesso spiegano comportamenti che non approvano o non capiscono dicendo che sono folli. Nell'imamginario popolare i clienti chiedono alle prostitute cosa ci faccia una brava ragazza in un psoto del genere, lo stesso vale per l'uso di marijuana. Un modo ovvio per iniziare questa analisi è considerare che le cose spesso si presntano come una buona idea perchè le loro conseguenze non sono visibili quando l'azione viene compiuta. Qui si utilizza dunque l'ipotesi nulla della follia e non quella statistica. Lo stesso vale per i travestiti, se si chiedesse a un uomo di farsi amputare i genitali lui risponderebbe “no grazie” ma gli uomini non decidono così all'imporvviso, quella è solo la decisione finale che arriva al termine di uan serie di decisioni precedenti ognuna delle quali non sembrava una cosa strana in sé. Nessuno dei passi è radicale, ognuno è semplicemente un piccolo passo su una strada che egli potrebbe in ogni momento lasciare per un'altra delle tante disponibili. Cosi che dopo tutti questi passi l'operazione chirurgica sarebbe solo un ulteriore passo. 

Di fatto non c'è niente di male nelle forme basilari del pensiero sociologico è che gli scienziati sociali non le usano quando dovrebbero. Il TRUCCO LA SCOEITA' È UNA GRANDE MACCHINA è pensato per questi casi. Soffriamo di vuoti di memoria e ogni volta che vogliamo migliorare le cose è facile che ci dimentiachiamo molte delle persone, gruppi o cose che contribuiscono a produrre il risultato che noi vogliamo modificare. Se percpeiamo che i malati mentali sono maltrattati e che le cure non servono a niente, bisogna farli uscire dagli ospedali, la conclusioen sembra evidente. Ciò che è rimasto fuori dall'analisi è dove sarebbero andati questi pazienti dopo aver lasciato l'ospedale. Secondo la teoria della “deistitutuzionalizzazione” essi sarebbero stati assorbiti dalla comunità e non avrebbero pià subito le umiliazioni grandu e piccole che accompagnano l'idea di malato mentale. Questa idea non teneva conto che magari erano folli davvero o che erano stati lontani dalla società civile troppo tempo o che erano troppo assorbiti dalle loro preoccupazioni interiore per pote diventare cittdini produttivi come tutti. Cosi si sono ghettizzati. In poco tempo molte città ebbero ghetti per malati mentali. In breve i sociologi dimetnicano le proprie teorie omettendo di seguire le chiare istruzioni che quelle teorie implicano e di considerare le persone che contribuiscono a ottenere un risultato. Il trucco della macchina è pansato per questo tipo di problema. Applichiamo il trucco. Consideriamo un fenomeno che ci disturba: gli studenti non imparano quello che i docenti insegnano. Assumiamo che invece di essere un risultato non voluto tutto questo è proprio quanto ricercato da un qualche Creatore onniscente. Quindi dobbiamo fare quello che gli informatici chiamano “ingegneria a ritroso” ovvero smontare la macchina per scoprire come funziona, quali sono le sue parti e come si connettono. Ci aiuta a ricercare tutti gli elementi che contribuiscono al suo funzionamento. 

OGNI COSA AVVIENE DA QUALCHE PARTE: la situazione geografica influisce necessariamente su ciò che stiamo studiando. Ci riferiamo al clima tanto per comunciare. Le rivolte studentesche degli anni '60 in California avrebbero difficilmente potuto succedere nello stesso modo nel Minnesota. C'è una bella differnza tra fare manifestazioni all'aria aperta se  si ha un lcima mite tutto l'anno o se invece si hanno a disposizione solo pochi mesi di lezione prima che diventi davvero freddo. Lo stesso vale per la mobilitazione che si realizza in un clima mite che favorisce lo stare a sedere su un prato, è invece molto più difficile che si realizzi quando fuori c'è un vento gelido. Questo tipo di informazione di sfondo è importnaten perche anche se non sappiamo specificare esattamente in che modo, essa determina molte cose. Esa in realtà assieme agli altri segnali di “sfondo” è una CONDIZIONE CONTESTUALE  in cui le cose che studiamo accadono. 

CAP.3 CAMPIONAMENTO

Il campionamento è un problema fondamentale per qualsiasi tipo di ricerca, quale che sia l'oggetto che ci interessa non ne possiamo studiare tutti i casi. Ogni ricerca scientifica si prefigge di scoprire qualcosa da poter applicare a tutti i casi dopo averne studiato solo qualche esempio dal momento che il risultato della ricerca è “generalizzabile”. Il campione deve quindi mostrare in modo convincente che sappiamo qualcosa sull'intera classe. Si tratta di una versione della SINEDDOCHE, la figura retorica dove si usa una parte di qualcosa per rinviare al tutto a cui appartiene. La sineddoche è un tipo di campionamento ma il suo scopo è la persuasione non la ricerca e lo studio. Il problema del campionamento potrebbe essere che la parte potrebbe non rappresentare il tutto come ci piace pensare. 

CAMPIONAMENTO CASUALE: la procedura del campionamento casuale è stata messa a punto per affrontare questo tipo di difficoltà. Quando dobbiamo fare un inchista prendiamo solo una parte della popolazione e ci riferiamo alla percentuale di quelle persone dicendo ad es. 53% e pensando che la proporzione sia estendibile a tutta la popolazione. Ci possono essere degli errori come dimostra il caso di Hatch e Hatch che avevano deciso di studiare tutti i matrimoni annunciati in giugno per un certo numero di anni (un modo ragionevole per raccogliere un gran numero di casi) per studiare i criteri dello status sociale. Essi osservarono che nessun annuncio si riferiva  a matrimoni in una sinagoga o era associato alla religione ebraica. Eppure era strano che in una città come New York ciò non accadesse. La spiegazione era che in realtà i matrimoni ebraici non vengono celebrati nelle 7 settimane che separano la pasqua dalla feste delle settimane e giugno cade in questo periodo. Questo può essere un problema di campionamento. 

C'è anche un altro sogno da parte degli scienziati che è quello di poter lasciar perdere i campioni e prendere la totalità delle cose. Un esempio interessante è l'etnomusicologia che si porponeva di fare una lista di tutte le cose che pure essendo chiaramente musica erano state escluse dal pensiero e dalle teorie delle musicologia. Essa voleva studiare dunque tutte le musiche del mondo. essi non trattano le altre musiche come versioni degenrate della nostra ma dedicano ad ognuna la stessa seria considerazione. Questo tipo di universalismo è abituale negli studi comparativi. La disciplian però ha sempre dovuto lottare contro un pregiudizio intellettuale, una tendenza a dare la massima attenzione a tutto quello che passa come musica artistica. L'esaustività che si prefigge l'etnousicologia non potra mai essere raggiunta, c'è cosi tanta mausica che non si riesce mai ad andare oltre la raccolta, ci deve essere per forza un principio di selezione. Si pone il quesito di quale musica tralasciare. La scienza sociale non h auna risposta semplice a questo problema. Questo è solo un esempio del fatto per cui dobbiamo accontentarci di quella sineddoche che è il campione. Ci scontriamo anche col vecchio problema delle “categorie”. Come possiamoconoscere le categorie più fondamentali che delimitano il nostro pensiero dal momento che per noi sono cosi normali che non ne abbiamo nemmeno coscienza?. Questo potrebbe essereuna proccupazione costante, ma in realtàò gli scienziati liquidano questo problema unicamente come filosofico (come possiamo sfuggire ai vincoli della nostra stessa cultura?) un esempio di categorizzazione è quando dovendo fare degli studi sulla professione ci concentriamo su quella di medico o di avvocato oppure negli studi sulla devianza ci concentriamo su la violazione di certe leggi penali. Un modo per evitare di rimanere intrappolati in questo tipo di castegorie del pensare comune è ricorrere a un tipo di descrizione massiccia e dettagliata. Nella descrizione dobbiamo predere in considerazione quelle cose che ci spingono fuori dalle categorie convenzionali e dalla soluzione convenzionale del problema. 

IL TRUCCO PIÙ SEMPLICE DI TUTTI è sostenere che NULLA DI CIÒ CHE PUÒ ESSERE IMMAGINATO È IMPOSSIBILE. Come fare a immaginare queste possibilità? Lo scopo del campionaemnto casuale è garantire che ogni caso abbia una probabilità nota di essere scelto per il campione e che i ricercatori usano queste procedure per poter fare generalizzazioni curca la distribuzione di un dato fenomeno in una popolazione. L'esempio di Lindesmith che svolge uno studio sulla dipendenza da oppio distinguendo la fase in cui uno si droga e quella dove uno prova i sintomi dell'astinennza per ritronare a dorgarsi limitando i sintomi dell'astitnenza è illuminante. Il suo campione era stato criticato perchè aveva generalizzato una vasta popolazione a partire da un campione messo insieme senza regole. Lui sostiene però che le procedure di campionamento casuale non erano pertinenti per la sua ricerca sui drogati perchè  ciò che lo interessava non era la dstribuzione ma il processo universale attraverso il quale si diventa drogati. Il trucco quindi è identificare il caso che può mettere in discussione le vostre idee e andarlo a cercare. INVEDE DI DIRE “TUTTO È POSSIBILE” POTREMMO SOFRZARCI DI GUARDARE TUTTA LA TABELLA E NON SOLO ALCUNE CASELLE. Un mondo di possibilità illimitate infatti crea confusione e rischia di sopraffarci con una massa di fatti e idee impossibile da gestire.bisogna anche tener presente che uqlasiasi scienziato vuole fare una rivoluzione scientifica nel suo cmapo, ogni piccola scoperta viene montata come una rivoluzione, questo secondo KHUN con la sua idea di “rivolzuione scientifica”. LA GERARCHIA DELLA CREDIBILITÀ: chi sta al vertice ha accesso una visione più completa di ciò che accade rispetto a tutti gli altri. I membri di un gruppo pià in basso avranno una informazione incompleta e la lorao visione della realtà sarà di conseguenza parziale e distorta. Quindi dal punto di vista di un partecipante ben socializzato al sistema qualsiasi storia raccontata da coloro che si trovano al vertice merita in sé di essere considerata come il resoconto più cedibile che si possa ottenere sul funzionamento di quell'organizzazione. Quindi i presidi e irettori, i manager d'impresa e gli amministeratoir pensano di saperne di più sull'organizzazione che gestiscono rispetto a tutti i loro subordinati. Il ricercatore non deve mai accettare tutte le idee della gerarchia della credibilità. Il trucco per sfuggire a questo gerarchi è dubitare di tutto quello che vi  dice chi ha potere. Le stituzioni mostrano sempre il loro lato migliore in pubblico. Un membro socializzato può credere loro ma uno scienziato no. Un modo per essere sicuri di esercitare il proprio scetticismo è cercare “altre opinioni”. ISTITUZIONI BASTARDE: il nome viene dato da Hughes, esse assumono una varietà di forme. Sono estremamente convenzioanali e sostenute dall'opinione popolare. Huges pensa per esempio a forme informali di giustizia come i tribunali che si formano nie carceri o negli eserciti. Alcune di queste istituzioni sono marginali rispetto ai distributori più legittimi di servizi. Quindi accanto alle scuole che insegnano ragioneria e diritto ci sono quelle che insegnano alle persone come passare gli esami previsti dallo steto per potere esercitare quelle professioni. Huges fa rientrare in questa categoria quelle comunità che rendono disponibile ciò che comunità vicine proibiscono. Le istituzioni di qeusto tipo sono in conflitto con le definizioni accettate e i mandati istituzionali, offrono un'alternativa non proprio rispettabile o consentono di soddisfare debolezze nascoste o gusti che i distributori ufficiali non soddisfano e in parte disapprovano. La tendenza istituzionale è raggruppare il comprotamento in un solo punto modale definendo ciò che è appropriato, applicando sanzioni al comprotamento deviante e offrendo mezzi per distribuire alle persone solo le opportunità e i servizi standard. Ma se limitano il comprotamento le istituzioni non distruggono completamente le deviazioni. 

CAP.4 CONCETTI

I sociologi vogliono generalizzare , vogliono stabilire che quello che hanno studiato non è unic nel suo genere. A cosa servirebbe ottenere una conoscenza certa di qualcosa se non la si può applicare da nessun'altra parte? Non è però possibile poter dire qualcosa di davvero utile se ci si concentra su quello che il nostro caso ha con gli altri della classe a cui appartiene. Sembra proprio una scelta tra il fatto che sia la categoria concettuale a definire il caso o il caso a definire la categoria. In realtà una somiglianza fra caso e categoria si verifica solo in casi particolari. Quindi la strategia di lasciare che il concetto definisca il caso può fare molto ma a un prezzo: non possiamo vedere e studiare quagli aspetti del nostro caso che non erano compresi nell descrizione della categoria da cui siamo partiti.lasciare che il caso definisca il concetto ci permette di definire a nostra volta dimensioni ch epotremmo veder variare in altri casi. Le montagne di ricerche fatte dimostrano infatti che la povertà è strettamente legata alla povertà, alle famiglie distrutte e a tutti gli indizi convenzionali di quello che allora veniva chiamata “patologia sociale”. Come può però questo essere vero quando ci sono crimini commessi sia da persone molto agiate che non mostrano i segni convenzionali della patologia sia dalle più grandi e rispettate compagnie del paese. Nessuno pensava che i crimini commessi dalle persone agiate e dalle aziende fossero “veri crimini”. Spesso si ricorreva a cause civili e non penali. Se non vi era nessun arresto come potevano esserci dei criminali? La categoria del prestigio sociale lascia fuori dalla sfera del crimine una vasta gamma di casi. 

GENERALIZZARE IL TRUCCO DI BERNIE BECK: egli chiedeva ai suoi studenti che parlavano delle tesi a colloquio con lui di parlargli di quello che avevano scoperto senza usare nessuna delle caratteristiche che identificano il caso vero e proprio. Questo permette di porre la nostra attenzione alla “teorie a medio raggio” ovvero teorie a metà strada fra le teorie generali e le descrizioni dettagliate dei casi. Se lo studente rispondendo a Beck avesse paralto di concetti generali o altre grandi astrazioni de genere avrebbe perso i tratti specifici del suo caso, quindi doveva stare in una via di mezzo. Nel mondo in cui viviamo i fenomeno hanno di rado tutti gli attributi richiesti per appartenere  senza ambiguità a una classe definita da criteri multipli. Un'organizzazione ha doocumenti scritti e prnde decisioni in base a regole rigide ma non prevede percorsi di carriera per i suoi funzionari, è una burocrazia? 

I CONCETTI SONO RELAZIONALI: i termini che descrivono le persone sono relazionali cioè hanno significato solo se vengono considerati come parti di un sistema di termini. Tutto ciò sembra ovvio ma è una delle ovvietà che le persone riconoscono e poi ignorano ad esempio sostenendo che una classe essendo caratterizzata da una cultura o da un modo di vita specifico sarebbe quello che è indipendentemente dal sistema di relazioni in cui è immersa. Un significato simile è stato accostato all'idea di un paese sottosviluppato. In questo caso si è arrivati a questo semplice stratagemma di considerare sottosviluppato, essi sono cosi in relazione ad altro paesi svilupapti. Il trucco qui è mettere qualsiasi termine che sembra descrivere il tratto di una persona o di un gruppo nel contesto di relazioni a cui appartiene. Questo ci fa vedere ceh tale tratto non è solo il fatto fisico ma piuttosto un interpretazione di quel fatto, un attribuirgli un significato che dipende da cos'altro è collegato ad esso. Un altro esempio è quello dei ritardati. Il nostro mondo è organizzato in modo tale ceh le persone devono essere capaci di fare alcune cose che le persone ritardate non possono fare facilmente o per nulla. È il mondo e la struttura sociale che mantiene intatte le caratteristiche più necessarie. Un mio ritardo nel diseganre in “questo” mondo non è considerato un ritardo rilevante. QUESTO EVIDENZIA LA DIFFERENZA FRA UN TRATTO FISICO E LA SUA IMPORTANZA SOCIALE. 

IL TRUCCO DI WITTGENSTEIN: prendendo spunto da una frase di WITTGENSTEIN delle “Ricerche” che dice “non dimentichiamo che quando io sollevo il mio braccio, il mio braccio si solleva. E sorge un problema: che cosa rimane quando dal fatto che io alzo il mio braccio tolgo il fatto che il mio braccio si alza?” in pratica cosa resta di un oggetto x se tolgo la qualità y? Questo trucco ci aiuta ad eliminare quello che è solo accidentalmente parte di un'idea da qeullo che è al suo centro, aiutandoci a separare ciò che è centrale per la nostra immagine di un fenomeno dal particolare esempio in cui è incluso. ESEMPIO DELL'ARTE MODERNA: se abbiamo una casa piena di quadri e oggetti come un collezionista ma non abbiamo una collezione perchè? Potremmo applicare il trucco facendo “cosa rimane all'idea di collezione se vi sottraiamo il fatto che il collezionista ha un gran numero di quadri e altri oggetti d'arte a casa sua?” quella del collezionista non è solo un assortimento di roba senza scopo, il risultato del capriccio o dell'impulso. Piuttosto era il risultato e la materializzazione di una conoscenza e di una sensibilità allenata e quindi aveva uno scopo e un futuro. 

CAP.5 LOGICA

La logica sono modi di trattare quello che sappiamo seguendo un insieme di regole che fanno si che questo trattamento produca cose nuove, modi in cui si possono usare entità o operazioni elementari di un sistema matematico per produrre risultati che non si pensava potessero derivare da quegli elementi base. La classica argomentazione logica è il sillogismo che è composta da una premessa, una premessa minore e una conclusione cioè un affermazine che si fa derivare dal fatto che la premessa minore è un caso particolare della premessa maggiore. Spesso la premessa maggiore di molti sillogismi è omessa (esempio del fatto che negli anni 40 in usa ci dovevano essere luoghi separati per persone che hanno un cattivo odore, i neri). Nessuno formula le premesse maggirio perchè le persone della nostra cultura non amano esporle alla luce del sole. IL PRIMO TRUCCO CHE HUGES CI INSEGNA E' ESTRARRE LA PREMESSA MAGGIORE NASCOSTA. In genere la premessa maggiore è così radicata nell'esperienza quotidiana delle persone da non richiedere alcuna dimostrazione o argomentazione.  

